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Il favore dei nostri lettori ci ha consentito di supe-
rare la critica situazione fatta alla stampa periodica non 
quotidiana, dalia guerra, durante quattro anni, nei quali, 
senza interruzione e senza venir meno ai nostri impegni, 
abbiamo potuto continuare efficacemente il nostro com-
pito. Il periodo di crisi non è ancora cessato nei riguardi 
delle imprese come le nostre; tuttavia sentiamo di poter 
proseguire più alacremente e di poter anzi promettere no-
tevoli miglioramenti non appena la diminuzione dei costi 
ci consentirà margini oggi inibiti. 
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PARTE ECONOMICA 

ancora sui provvedimenti finanziari. 
Il paese è tu t tora sotto la viva impressione del 

r invio che ha subito la applicazione dei provve-
dimenti finanziari, che il Governo si era proposto 
di imporre per r isanare le finanze della nazione. 

Gioverà r icordare come il progetto venne ela-
borato da una commissione fo rmata dalle migliori 
competenze in mater ia t r ibutar ia , e ancorché nelle 
sue linee generali, o meglio nel suo contenuto es-
senziale, di presti to obbligatorio non riscuotesse 
il pieno assenso dei commissari , questi, ch iamat i 
non già a dare il propr io avviso sulla precisa op-
por tuni tà di adot tare quella speciale fo rma per 
ottenere dal paese i 20-25 mil iardi che la finanza 
esigeva, bensì a t rovare le modal i tà p iù conve-
nienti per giungere alla espropriazione di capitale 
che il Governo aveva già decisa, non potevano che 
l imitare il propr io compito, ed era onere già ben 
grave nel quale si poneva a tu t ta prova la va-
lentia scientifica dei commissari , alla r icerca del 
metodo più sicuro per il fisco ed insieme meno 
dannoso per il contr ibuente di addossare il non 
lieve peso alla economia nazionale. 

E ' per n o i . c h i a r o che u n qualsiasi progetto 
t r ibutar io il quale si proponga inesorabi lmente di 
far par tecipare ad un t r ibuto tu t ta la economia 
nazionale, non può non ur ta re le suscettibili tà dei 
contr ibuenti , in specie di quelli che sono pe,r lungo 
e vergognoso abito adusati a sfuggire dalle grinfie 
del fisco. Il progetto Meda non ebbe diversa sorte. 

E che costoro sieno i p iù scalmanat i a prote-
stare e a qualificare, con poca reverenza, i commis-
sari di incompetent i e'peggio, lo d imost ra chiara-
mente un art icolo dell 'Economista d'Italia, del 
20 corr., il quale sta appun to a convincere, e per 
le argomentazioni e per la sua violenza, che i ca-
pitalisti erano ben stati toccat i sul vivo dal pro-
getto della Commissione e che loro ben scottava 
di non aver a lcuna maglia della rete abbastanza 
larga per poterne uscire coi loro capitali . 

La costrizione del g iuramento, la nomina l i t à 
dei titoli sono sopratut to lo spauracchio degli in-
teressati, i quali vedono sfuggire ogni possibili tà 
di f rodare l 'erario e quindi il paese, come essi san 
ben fare. Tu t to ciò è vergogna ! è stolido insieme 
perchè il capi tal ismo mostra di non voler capire 
ciò che le masse ben comprendono, che cioè pa-
gare oggi il 20 % o il 30 % vuol dire semplice-
mente non aver da pagare domani il 100 %. 

Ma il capitale t rova un a l t ro organo difensore, 
più serio m a non per questo meno s t rano negli 
argomenti di cui si serve per fare opposizione al-
l 'azione fiscale dei poteri pubblici . La vecchia ed 
autorevole Perseveranza muove due osservazioni 
pre l iminar i : 

1°) che in mater ia di t r ibut i non si dovrebbe 
procedere per decreto legge, bensì con discussioni 
dinnanzi al Par lamento . 

Ci permet t iamo osservare che un Pa r l amen to 
che non ha voluto discutere la r i forma Meda, e 
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neppure la recente imposta sul vino, non sarebbe 
stato quello cer tamente che alla vigilia delle ele-
zioni avrebbe voluto macchiars i le man i col pre-
stito forzoso e la imposta sul pat r imonio. Inoltre 
si potrebbe obbiet tare che ben diff ici lmente la Ca-
mera ora sciolta sarebbe slata capace di por tare 
nuovi lumi e t r ibuto di competenza nella mater ia . 
E ' da lungo tempo che assistiamo alle povertà 
delle discussioni che avvengono in Par lamento 
per paventare che una legge fiscale così complessa 
e delicata potesse o possa giungere in porto senza 
essere notevolmente peggiorata e disgregata nel 
suo complesso da una discussione della rappresen-
tanza legislativa. 

2° che sia fat ta confusione f r a la imposta sul 
pa t r imonio e sul presti to forzoso, e sopratut to 
che quest 'u l t imo debba avere un congruo interesse 
non inferiore al 3 per cento. 

Invero n o n sappiamo nè riconoscere nè ritro-
vare la confusione di cui si lamenta il foglio mi-
lanese, poiché chiar iss ima ci appare la distinzione 
f r a imposta pat r imonia le , che ha u n fine conti-
nuat ivo e lo scopo di a l imentare le entrate ordi-
nar ie del bilancio, ed il prestito, il quale perchè 
forzoso riveste il carat tere di una espropriazione 
temporanea , a t tenuata da un interesse e che ha 
il doppio scopo di consentire parziale r iduzione 
della circolazione e parziale r iduzione dei debiti 
esistenti e contra t t i a tassi onerosi. Por tare il tasso 
di interesse al 3 per cento vorrebbe dire gravare 
il bi lancio di un onere notevole, ment re si s tudia 
appunto il modo di alleggerirlo, e rendere quindi 
più gravi i t r ibut i di tut t i i cittadini, a solo van-
taggio dei capitalisti , il che non r isponde nè al 
fine tecnico, nè al fine mora le delia operazione 
che si vuol compiere. 

Malgrado queste difese dei pa t r imoni dal sop-
por tare gli oneri che loro competono, difese le quali 
non hanno base e vagano in cerca delle p iù ca-
tastrofiche previsioni per le borse, per i rispar-
mi, ecc., e m i r ano solo all ' in t imor i re i pubblici 
poteri, sì da poter conseguire le aper ture di quelle 
tali maglie della rete nelle quali la Commissione 
per i provvediment i finanziari aveva ben chiuso 
il capitale, onde potervi abi lmente sfuggire, risul-
tato che si p u ò dire conseguito se son vere le nuove 
informazioni semi-ufficial i che il Governo h a la-
sciato correre per t ranqui l la re , specie in questo 
periodo elettorale, le forze del capital ismo, sta il 
fat to inqual if icabi le che questo si most ra r i lu t tante 
a compiere un dovere, imprescindibi le nel suo 
stesso interesse. 

Non d imen t i ch i amo che i socialisti e la bor-
ghesia prole tar ia che più soffre delle conseguenze 
economiche e finanziarie della guerra, r ipetono a 
r i tornel lo « i r icchi non vogliono pagare », e nel 
tenere ben presente questa dura e dolorosa veri tà 
consider iamo se non sia nei compito della s t ampa 
tu t ta quello di persuadere i detentori delle ric-
chezze, essere indifferente o quasi la fo rma e che 
solo la sostanza oggi può con ta re ; i conti della 
guerra r i su l tano chiari nelle si tuazioni del Tesoro 
e dei Debiti Pubbl ic i , e qua lcuno deve ben pa-
gare quei conti : non pot rà far lo che il capitale 
e il capitale ha tu t to l ' interesse di compiere il sa-
crificio oggi di buona voglia e senza t roppe fisime, 
per non esservi costretto in un domani qualsiasi, 
con forme p iù onerose, con conseguenze più disa-
strose e forse senza neppure più la facolta di di-
scutere sulla nominat iv i tà o meno dei titoli o 
sulla f o r m a degli accer tament i ! 

E ' questo avvert imento, il cui contenuto del re-
sto è ben compreso dagli stessi difensori del ca-
pitalismo, che dovrebbe fo rmare oggetto della loro 
at tenta e costante propaganda , il che r isparmie-
rebbe inut i l i cr i t iche alla Commissione ed al Go-
verno che ben conoscono il preciso dovere del 
momen to e a iu terebbe i pubblici poteri ad uscire 
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da una situazione che si aggrava ogni giorno più 
e dovrà tornare, quan to più dilazionata, tanto p iù 
onerosa agli stessi interessati. 

Conto dei Tesoro al 31 luglio. 
Nel mese di luglio i pagamenti di bilancio furono 

di L. 1.103.700.000 nella quale cifra prevale l'importo 
assorbito dal Ministero della Guerra, con ben 617 mi-
lioni. Seguono il Ministero delle Colonie con 149,2 
milioni e quello del Tesoro con 106 milioni. 

La riduzione di 102,7 milioni sul mese precedente 
spesi dal Ministero della Guerra o dal cessato Sotto-
segretariato per le armi e munizioni, dovrèbbe, a 
nostro credere, aumentare ancora e notevolmente nei 
mesi futuri. Deve persuadersi e il paese e l'esercito 
stesso che esso non può continuare, senza grave danno 
per l 'erario ad assorbire oltre mezzo miliardo al 
mese. Diminuzioni considerevoli si trovano anche nei 
bilanci degli altri ministeri per una cifra totale di mi-
lioni 99.4. 

Si giunge così ad una spesa complessiva mensile 
di 1.163 milioni che se dovesse essere mantenuta co-
stante, darebbe a bene sperare. Se non chejevidenti ap-
paiono i segni che i pagamenti di luglio sono inferiori 
alla media. Infatti il Ministero del Tesoro, che ha un 
onere mensile di oltre 400 milioni, ne segna appena 
105 in luglio, inoltre le entrate del mese stesso am-
montando a 508.4 milioni si sarebbe dovuto sopperire 
con soli 655.3 milioni di debito alla differenza; invece 
la situazione del Tesoro dà le seguenti cifre, in de-
bito e peggioramenti, in milioni: 
Debiti : 

Con il Governo degli Stati Uniti . 25.90 
Buoni a 3 e 5 anni . . . . 319.17 
Buoni ordinari 471.02 
Biglietti anticipati dagli Istituti di 

Emissione . . . . . 129.96 
Buoni di Cassa 3.32 

949.37 949.37 
Peggioramenti di Tesoro 

Vaglia del Tesoro . . . . 165,18 
Conto corrente con la Cassa De-

positi e Prestiti . . . . 158.00 
Diminuzione del Fondo di Cassa . 557.93 

881.10 881.10 
Totale . . 1.830.47 

Di fronte ad una apparente necessità di 655.3 mi-
lioni, troviamo peggioramenti per quasi due miliardi, 
il che fa giustamente supporre che nel mese di luglio 
si debba aver provveduto a pagamenti e ad uscite che 
non sono per anco registrate nelle contabilità dello 
stesso mese. Si tratterà probabilmente di spese vere 
e proprie che figurano tuttora come crediti del Te-
soro, perchè non si sono potute ancora eseguire le 
relative scritturazioni, ed infatti fra i crediti di te-
soreria si trovano le seguenti cifre: 

Pagamenti fatti nel luglio per conto 
dell'amministrazione del debito pub- " 
blico, da rimborsare . . . . 309.28 

Pagamenti all'estero per conto di divesi 
Ministeri 430.68 

Diversi 481.42 
1.221.33 

Ad ogni modo il conto del Tesoro del mese di lu-
glio non segnala che una parvenza di diminunzione sui 
mesi precedenti. Sarà da vedere se per i mesi ormai 
trascorsi di agosto, settembre, ottobre, si segnale-
ranno davvero definitive e crescenti diminuzioni di 
spese. 

Ciò non sembra esser-possibile, da diversi segni, 
non ultimo quello contenuto nel recente provvedi-
mento ministeriale che aumenta notevolmente la cir-
colazione. Del quale fatto ci riserbiamo di intratte-
nere prossimamente i nostri lettori-
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Protezionismo e socialisti. 
Non è dubbio che uno dei caposaldi del socia-

l i s m o è il l iberismo doganale. F ino dal sorgere 
dei pr imi moviment i per la conquista degli ideali 
di Marx e di Engels i socialisti di allora si trova-
vano concordi colle teorie del l iberismo propu-
gnato dalla scienza, ed il nostro periodico accolse 
dal suo inizio, 46 anni or sono, anche le vivaci 
campagne del socialismo, specialmente contro il 
il dazio sul grano. 

Da qualche tempo gli organi del socialismo 
italiano sembravano avere d iment ica ta la esistenza 
di un tale problema, talché duran te la guerra 
avemmo da notare il solo articolo di Buozzi nel-
V Avanti ! del 3 maggio 1917 « Il Protezionismo e 
gli operai », che ci parve esplicito e che qui ri-
por t iamo senza occorrenza di comment i . 

Il protezionismo e gli operai. 
La discussione sui problemi del dopo-guerra dilaga. 

Si stenta a seguirla. Non perchè abbondi di idee precise 
o di propositi virili. Tutt 'altro. Ogni scritto conclude 
monotonamente con due sole richieste: lavori e prote-
zionismo. Si esalta fino all'iperbole la prova di capacità 
data dagli industriali italiani nella produzione del mate-
riale bellico, ma, impressionante contrasto, si ha un sacro 
terrore dell'avvenire. Tutti prevedono o temono giorni 
tristi. Tutti paventano la concorrenza .estera e in parti-
colar modo quella tedesca. Gli industriali ed i loro por-
tavoce sono concordi nei sostenere che il Governo, le 
Provincie ed i Comuni devono fin d'ora preparare sog-
getti per lavori da eseguirsi dopo la guerra, e sono pure 
concordi nel sostenere che l'Italia deve trasformarsi da 
nazione proletaria in nazione capitalista, e diventare 
esportatrice di merci e non di mano d'opera, ma per 
arrivare a ciò non si sa indicare che un rimedio: il pro-
tezionismo. I memoriali e gli ordini del giorno in tal 
senso, di associazioni e gruppi di industriali e commer-
cianti, non si contano più. L'Associazione nazionale fra 
gli Industriali Meccanici ed affini ha precisato più di tutte 
le sue consorelle, ed ha dichiarato senz'altro « che in 
nessun caso le tariffe doganali dovrebbero essere infe-
riori al 30 per cento — diciamo trenta per cento — del 
valore reale dei prodotti ». 

A* cotale predicazione partecipano uomini di tutte le 
costellazioni politiche, esclusa la socialista. Filippo Carli, 
l'economista dell 'Idea Nazionale, in una conferenza ripe-
tuta in parecchie città ha affermato che se « altri, ex al-
leati ed ex nemici, offriranno salari superiori a quelli che 
ess i—i nostri operai — potrebbero avere in regime nor-
ma le, noi dobbiamo dare salari altrettanto elevati ; e se 
per far questo dovremo ricorrere alla vecchia arma del pro-
tezionismo, non dovremo esitare a ricoorre anche a quella». 
Luciano De Feo, un economista riformista democratico, la 
quale editori di libri e di giornali dànno gran posto, non 
si preoccupa solo delle industrie giovani o nuove, e in 
un libro irto di contraddizioni (La « Lotta economica del 
dopo-guerra ») che porta una prefazione della sottoeccel-
lenza Canepa, sostiene addirittura che « quando una in-
dustria producesse il tanto necessario ai bisogni del paese, 
dovrebbe venir tutelata e difesa strenuamente contro le 
possibili invadenze e concorrenze dei. nemici e, sia pure 
in proporzioni minori, anche degli amici ». A tal fine, dalle 
più opposte rive, s'invoca anche l'aiuto del proletariato, 
lusingandolo colla promessa che gli alti (!) salari attuali 
devono rimanere in vigore, e col miraggio che dopo la 
guerra deve esservi lavoro ben rimunerato per tutti. In 
compenso gli si chiede solo qualche... modesto sacrificio. 
Noi vf vogliamo pagar bene — si dice agli operai — ma 
è necessario che vi fidiate di noi e che rinunciate alla 
vostra libertà. Si reclama quindi che la Mobilitazione in-
dustriale rimanga in vigore anche dopo la guerra e che 
l'emigrazione venga proibita. Della partitaci sono persino 
Pantano e Colajanni. I nazionalisti — modesti sempre, e 
innovatori 1 — riesumano le vecchie armi spuntate del 
riconoscimento giuridico delle organizzazioni e dell'ar-
bitrato obbligatorio perchè, essendo « io sciopero con-

trario all'interesse delia nazione » venga proibito. E in-
tanto, quei quattro professori che a Torino ed altrove 
tengono cattedra di libero scambismo, non dicono una 
parola nè contro chi reclama dazi nè contro chi vuole 
prolungare la mobilitazione, che purè è il più grave atten-
tato alla libertà individuale, o non trovano di meglio che 
scagliare i loro fulmini contro le organizzazioni operaie, 
solo perchè, in tempo di guerra, si sono permesse di 
chiedere l'intervento dello Stato in materia di-approvvi-
gionamenti. 

Contro tutto questo lavorio riteniamo necessario met-
tere in guardia il proletariato. Sappiamo che un nostro 
diverso atteggiamento potrebbe avere gran peso, ma ap-
punto perciò sentiamo il dovere di dire senza indugio 
una parola franca e serena. Noi siamo libero-scambisti. 
Non al punto da chiedere l'inizio senz'altro e solo per 
l'Italia la soppressione immediata di tutti i dazi, ma 
quel tanto che basta per chiedere l'inizio della loro gra-
duale aboliziobe e per garantire che la nostra Federa-
zione non si presterà in alcun modo per conservare come 
sono o per elevare le tariffe doganali esistenti, neanche 
se in compenso venissero concessi agli operai italiani i 
veramente alti salari degli Stati Unitid'America. 

In Italia, nelle industrie metallurgiche in genere, i sa-
lari sono più bassi e gli orari più lunghi che in ogni 
altro paese industriale. Non è esagerato affermare che 
in Francia, Germania, Inghilterra e Stati Uniti la mano 
d'opera è retribuita dai 50 a! 100 per cento ed oltre più 
che ilei nostro paese. Tale differenza permarrà ancora 
chissà per quanti anni, perchè i salari £ gli orari mi-
glioreranno contemporaneamente e in Italia ed all'èétero, 
senza raggiungersi ed equipararsi. Si accontentino quindi 
gli industriali di tale differenza, che è già di per sè 
stessa una rilevante protezione, e non ci chiedano di 
più. Sappiamo di interpretare il sentimento di quanti 
seguono la nostra Federazione — e sono la maggioranza | 
degli operai metallurgici italiani — affermando che essi 
non intendono neppure lontanamente di essere sospet-
tati di avere brigato per i loro interessi, a danno di 
quelli generali del paese e del proletariato. 

A quei signori — in buona fede o non — che ci pro-
mettono alti salari, ma che ci vogliono togliere la li-
bertà di conquistarli, rispondiamo « grazie, ma non be-
viamo!.». Gii industriali di ogni paese, salvo rarissime 
eccezioni, non hanno mai dato alti salari se non co-
strettivi dall'organizzazione [o dallo sciopero. Quindi: 

a) Siamo recisamente contrari al permanere della 
Mobilitazione Industriale dopo la guerra. Creata per la 
guerra, deve finire con essa. Accettata o subita durante 
e per la guerra, non sarà nè accettata nè subita dopo 
la pace, e non riusciamo neppure a comprendere come 
si potrebbero tenere mobilitati l'esercito e l'armata. 
Inoltre, ci pare assurdo il solo pensare che gl'industriali 
possano sottostare, in tempo di pace, alle limitazioni 
che oggi sono loro imposte dallo stato di guerra. 
Quando lo Stato non darà più nè lavoro nè materie prime, 
ogni industriale reclamerà ed otterrà giustamente com-
pleta libertà d'azione. La Mobilitazione Industriale dopo 
la guerra non rimarebbe quindi che la mobilitazione 
degli operai ciò che è poco e troppo ad un tempo I 

b) Siamo recisamente contrari all'arbitrato obbli-
gatorio perchè non intendiamo rinunciare alla libertà 
d'organizzazione e di sciopero, acqùistate attraverso 
tanti sacrifici, e perchè lo riteniamo inefficace sotto ogni 
punto -di vista. Dove è stato istituito ha fatto bancarotta. 
Comprendiamo l'arbitrato solo quando accettato sponta-
neamente da industriali ed operai in un contratto di la-
voro, cioè quando non è obbligatorio. Alcuni anni or 
sono si discusse in Italia, dell'arbitrato obbligatorio per 
l'agricoltura, e Claudio Treves scrisse su II Tempo che 
il giorno in cui fosse stato approvato i lontadir.i avreb 
bero fatto lo sciopero generale. La proposta cadde. Se 
si vuol tentare l'esperimento sugli operai delle industrie, 
diamo la nostra parola d'onore che. i metallurgici da-
ranno assai filo da torcere. 

c) Siamo recisamente contrari alla proibizione del-
l'emigrazione, e lo saremmo anche se sapessimo che lo 
Stato s'impegna a mantenere abbondantemente tutti i 
disoccupati. 
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Ora è bene intenderci. Il problema del dopoguerra 
è sopratutto un problema di organizzazione industriale. 
Gli industriali dovrebbero persuadersi che loro compito 
precipuo è sopratutto quello di studiare quàli sono e 
potranno essere le esigenze del nostro paese, e dei 
paesi che prima erano tributari di quelli che dopo la 
guerra non saranno in condizione di esportare, e pre-
pararsi tecnicamente per soddisfarle. Il lavoro sarà in-
dubbiamente molto e appunto per questo, lo ripetiamo, 
la concorrenza limitata. Se si vuol lavorare per l'espor-
tazione sarà bene non provocare con barriere doganali 
nostre altrettante barriere negli altri paesi. Il capitale 
italiano deve dimostrare di avere il coraggio di arrischiare 
non solo nei prestiti e non deve pretendere di lavorare 
a profitto garantito. Si chieda quindi allo Stato sempli-
cemente questo: che a progettare il necessario per il 
riordinamento delle ferrovie e per i lavori pubblici non 
attenda che finisca la guerra. 

Da allora il silenzio fu p iù completo. Vennero 
i 14 pun t i di Wilson, il terzo dei quali propu-
gnava la soppressione dei dazi doganal i ; venne 
la pace, vennero i t rat tat i , ma i socialisti sembra-
vano altrove distrat t i e d iment ich i del grave pro-
blema, d iment ichi che commissioni pa r lamenta r i 
e capital ist iche erano al lavoro per por tare ad al-
tezze inverosimili le tariffe doganali, d iment ichi 
che la indust r ia di guerra, specialmente, svento-
lava di cont inuo la bandiera della sua necessità, 
dei servizi resi per la guerra (tanto detestata dai 
socialisti), per chiedere ai pubblici poteri tu t ta la 
protezione che loro abbisognava. 

Ma cominciarono a sorgere anche delle accuse, 
non dubbie, e nell ' Unità del Salvemini e nella 
Libertà Economica del Giannini, e altrove. 

Si diceva a p p u n t o che il Pa r t i to Socialista e la 
Confederazione generale del Lavoro, e la Federa-
zione nazionale degli operai metal lurgici rifuggi-
vano il merito della quest ione doganale per una 
taci ta connivenza col capi ta l ismo industriale, che, 
duran te e dopo la guerra si mostrava così gene-
roso coi salariati , perchè il socialismo più orga-
nizzato che fa capo alle istituzioni del Nòrd Italia, 
t raendo forza quas i esclusivamente dalle schiere 
di operai delle industr ie s iderurgiche e metal lur-
giche, le quali avrebbero dovuto essere le p r ime 
designate vi t t ime di un p r o g r a m m a liberista, sa-
rebbe venuto in ul t ima analisi con una azione 
liberista a danneggiare, per le conseguenze di 
disoccupazione o di r iduzioni di salari che ne 
sarebbero derivate, la sua base fondamentale . 

L' accusa grave non venne raccolta dai socia-
listi ed il loro silenzio sulla politica doganale ri-
mase immuta to . Volemmo allora spingere la no-
stra curiosità a conoscere se veramente si trat-
tava di un t r ad imento della causa o di una tem-
poranea distrazione verso al tr i obbiett ivi del par-
tito socialista. 

Ai p r imi d'agosto del l 'anno corrente d i r igemmo 
u n a nostra let tera ad una sessantina di deputat i 
al Par lamento , per la mass ima par te socialisti, ad 
a lcuni professori di univers i tà di fede liberista, ai 
segretàri della Confederazione del Lavoro e della 
Federazione nazionale f ra operai metal lurgici di 
Torino, per conoscere il loro pensiero, precisa-
mente nei r iguardi delle accuse che venivano 
mosse al socialismo italiano. 

Nel contempo alla Camera veniva in discussione 
il decreto sulla l ibertà di commerc io in seguito ad 
interrogazione f i rmata da ben 109 deputat i ; la quale 
mi rava ad « ot tenere che la Camera fosse in for -
m a t a dei criteri ai quali il Governo si è ispirato 
vietando col R. D. 24 luglio 1919 N. 1296, l ' i m -
portazione di numeros i prodot t i industr ial i neces-
sarissimi per la costruzione della vita economica 
e specialmente agricola del paese» ed al tra in ter -
rogazione dei socialisti (12 firmatari) « per sapere 
dal Governo se debbano considerarsi come indici 
della sua polit ica economica il decreto sulle im-

portazioni del 24 luglio 1919 e, segnatamente, le di-
sposizioni contenute nell 'art . 4 del decreto stesso ; 
e per sapere come possa affermarsi che le dispo-
sizioni contenute nel decreto r ientr ino f ra quelle 
che il Governo poteva promulgare in v i r tù della 
legge 22 maggio 1915 N. 671 ». 

Gioverà far notare ai nostri lettori la diversa 
tonal i tà delle due interrogazioni. La p r ima ha un 
sapore pre t tamente liberista a favore dell'agricol-
t u r a ; la seconda si perde in una questione di co-
sti tuzionalità e di indirizzo minister iale tan to per 
giustificare la interrogazione stessa, m a non pre-
giudicare la sostanza sul t ema del protezionismo. 

Questa nostra deduzione, t ra t ta dalla fo rma 
delle interrogazioni, non viene forse avvalorata 
dalla discussione che ne seguì e che r ipor t iamo 
senz'altro qui sotto. 

Discussione alla Camera dei Deputati 
tornata del 5 agosto 1919. 

GIRETTI. E ovvio che io non mi possa dichiarar 
soddisfatto delle dichiarazioni del Governo, perchè 
gli argomenti addotti dagli onorevoli ministri che 
hanno risposto alia mia interrogazione non hanno 
cambiatoci mio convincimento maturato nei fatti. 

10 credo che nel Gabinetto attuale esistano, come 
del resto esistono nel paese, due correnti in fatto di 
politica doganale. C'è la corrente di coloro i quali 
credono che, finita la guerra, non sia più giustificata 
la conservazione dell 'armatura di guerra, e quindi 
vorrebbero, rispondendo, a mio giudizio, alle aspi-
razioni e agli interessi della grande maggioranza del 
paese, r i tornare ad un regime di libertà delle impor-
tazioni e delle esportazioni. Vi è l'altra corrente in-
vece, la quale risponde all'interesse della burocrazia, 
che ha moltiplicalo le sue ingerenze nel periodo di. 
guerra, e nello stesso tempo all'interesse di alcuni 
gruppi produttori, i quali nella guerra si sono av-
vantaggiati ed oggi tendono a mantenere i privi 
legi, di cui godono. (Commenti). 

11 decreto, ripeto, è la prova che questo dissidio 
si manifesta nel Gabinetto stesso, perchè mentre l'ar-
ticolo 1° ristabilisce la libertà di commercio, e sop-
prime la Giunta tecnica delle importazioni, delia 
quale si è potuto discutere in passato, ma non si può 
oggi tentare la difesa, dicendo che il provvedimento 
attuale è una attenuazione di quello che esisteva 
prima, perchè la guerra è finita e bisogna bene, prima 
o poi, rinunziare a questi organi di guerra... 

NITTI. Presidente del Consiglio dei ministri, ministro 
dell'interno. Non è finita. 

GIRETTI. ...l'articolo 2° del decfeto stesso, deter-
minato dal sopravvento della tendenza [favorevole ai 
grappi industriali, introduce un'eccezione accompa-
gnata da due tabelle di merci e di prodotti, la cui 
importazione continua ad essere vietata. J-

Io non mi soffermo sulla tabella delle merci di 
cui lo Stato mantiene il monopolio di importazione, 
perchè io faccio osservare soltanto a questo propo-
sito che, se lo Stato intende continuare a vendere 
questi prodotti sotto costo, come fa per ragione po-
litica, per i cereali, per le carni... 

NITTI, presidente del Consiglio dei ministri, mi-
nistro dell'interno. Per le carni no, per i cereali sol-
tanto. 

GIRETTI, non vi è certamente il caso che com-
mercianti privati vogliano importare questi prodotti 
per perderci denari. Nell'altro caso, poi, in quello 
cioè in cui lo Stato venda i prodotti da lui impor-
tati con guadagno, allora si ha il diritto di ritenere 
che il solo motivo, per cui si vogliono vietare le im-
portazioni private, è il timore che ha la burocrazia 
di dovere lottare colla concorrenza di prezzi più 
bassi fatti dalia importazione privata. 

Ma io domando, o signori del Governo: se sol-
tanto esiste questo sospetto, è opportuno di lasciare 
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fondare nel paese l'opinione che ia burocrazia è la 
responsabile diretta del r incaro dei prezzi? 

Passo all'altra tabella. Questa comprende ben 57 
gruppi di merci per le quali è vietata l'importazione, 
salvo deroghe. Si tratta dei prodotti più svariati, e 
per alcuni io posso essere d'accordo col Governo, e 
cioè che convenga, in questo momento, rendere dif-
ficile l'importazione degli oggetti di lusso e di con-
sumo voluttuario. Ma basta per ciò colpire questi 
prodotti di un alto dazio di entrata, (Commenti) però 
alla condizione da me formulata nel discorso che 
ebbi l'onore di fare sulle comunicazioni del Governo, 
ed espressamente accettata dall'onorevole ministro 
del tesoro, cioè che sia tassata ugualmente la fab-
lfricazione interna di questi prodotti perchè altri-
menti la proibizione per l 'entrata di questi prodott i 
si risolverebbe soltanto in un incoraggiamento, in 
un protezionismo delle fabbricazioni interne a danno 
delle altre produzioni industriali, 

E sorvolo sulla questione dei vini. Sono rappre-
sentante di un collegio vinicolo, ma non esito a dire 
qui apertamente, come ho detto ai miei elettori, che 
oggi si deve ammettere la importazione dei vini come 
difesa del consumatore. Non vedo, in questo divieto 
fatto per il vino, altro che una ingegnosa forma di 
panachage, come ha detto testé il collega Arca. (Ru-
mori). È un abile espediente per tentare di rendere 
solidali gli agricoltori d'Italia in questa politica di 
carestia ; ma oggi non si può più ripetere quello che 
avvenne nel passato. Oggi gli agricoltori accettano 
il ribasso del prezzo dei vini fatto dalla concorrenza; 
protestano invece contro la riduzione del prezzo 
fatta arbitrariamente dai calmieri imposti dallo Stato. 
(Commenti). 

Il resto della tabella sono prodotti e manufatti 
industriali. Il Governo ci ha detto che queste impor-
tazioni dei prodotti si riducono a poca cosa, ma non 
è tanta l'importanza complessiva che questi prodotli 
possono avere nel nostro commercio di importazione, 
quanto la loro importanza nell'economia del paese 
che noi dobbiamo considerare. Ora io vedo che in 
questi 57 gruppi di prodotti di cui è vietata, salvo 
deroghe, l 'importazione in Italia, sono quasi tutt i 
i prodotti più necessari per l 'agricoltura nazionale. 

10 vedo per esempio il solfato di rame, vedo tutti 
i filati e tessuti di lana, di canapa, i sacchi di juta, 
per esempio, che oggi valgono dieci lire l'uno, e di 
cui è assurdo p ro ib i re l'importazione, i cordami di 
sparto, la carta comune, vedo una quantità di altri 
prodotti, come il ferro e l'acciaio di prima lavora-
zione, il materiale ferroviario ed edilizio, le stoviglie 
e vetrerie, i veicoli per ferrovia, le automobili e le 
t rat t r ici automobili, le svariate macchine agricole e 
tutte le loro parti. 

E poiché qui è stato detto che per le macchine 
agricole si sono accordati sempre larghi permessi 
d'importazione... 

FERRARIS, ministro dell'industria, commercio e la-
voro e degli approvvigionamenti e consumi alimentari. 
Si accorderanno. 

GIRETTI. ...posso leggere un brano di una lettera 
che mi è arrivata in questo momento da persona che 
non conosco e che mi dice di avere ripetutamente 
ed invano chiesto l'importazione di arat r i (che è lo 
s t rumento più comune e più necessario alla agri-
coltura), avendo per sola risposta l'invito a rivolgersi 
ai fabbricanti italiani. 

11 mio corrispondente soggiunge di essersi rivolto 
a quegli industriali, che gli hanno risposto offren-
dosi di fabbricare gli aratr i purché gli mandasse 
loro un campione del tipo che desiderava, consegna' 
a quattro o cinque mesi, salvo imprevisti, prezzo da 
lire 3,50 a 4 il chilogramma, salvo aumenti nelle ma-, 
terie prime... ed io, soggiunge potrei avere, se il Go-
verno fosse meno cieco, ottimi aratr i a lire 1,80 il 
chilogrammo. A questo modo si protegge l 'agricoltura! 

Io vorrei Sapere perchè, quando è stato fatto il 
decreto del 24 luglio, si è sentita la convenienza di 
includere nel famoso Gomitato esecutivo del Mini-

stero delle finanze, che deve dare i permessi, un rap-
presentante della Confederazione generale dell'in-
dustria italiana, e non il rappresentante delle As-
sociazioni libere agrarie. 

VI SOCCHI, ministro d'agricoltura. C'è, C'è (Com-
menti). 

. GIRETTI. Fu incluso dopo la mia interrogazione. 
FERRARIS, ministro dell'industria; commercio e la-

voro e degli approvvigionamenti e consumi alimentari. 
Fu incluso prima. 

GIRETTI. Prendo atto. Però nel decreto non c'è. 
FERRARIS, ministro dell'industria, commercio e la-

voro e degli approvvigionamenti e consumi alimentari. 
Le difficoltà stavano nella scelta. 

BELTRAME Domandavano la croce di guerra ' 
(Si ride). 

GIRETTI. Del resto io non posso avere alcuna fi-
ducia nella conservazione del sistema di deroghe ac-
cordate in segreto da una Commissione consultiva. 
Non rivelo nessun segreto... 

NITTI, presidente del Consiglio dei ministri, mini-
stro dell'interno. E in America, e in Inghilterra? 

GIRETTI... dicendo la mia meraviglia che l'onore-
vole ministro delle finanze, il quale mi fu compagno 
nella Commissine parlamentare sul servizio delle 
esportazioni dove avemmo occasione di accertare il 
pessimo funzionamento di quel Comitato consultivo 
durante la guerra, si sia adattato ad accettare che il 
Comitato stesso continui a funzionare con una mag-
giore estensione. (Interruzioni). 

PERRONE, sottosegretario di Stato per le finanze. 
Nessun aumento in Italia, dacché lo presiedo io. (Com-
menti). 

GIRETTI. Io accenno a fatti consegnati nella rela-
zione stampata che è stata già distribuita agli ono-
revoli colleghi. Se la discuteremo, verranno qua le 
accuse e l e difese. 

NITTI, presidente del Consiglio dei ministri, mini-
stro dell'interno. Questo riguarda il passato. 

GIRETTI. Del resto l'on. Nitti, al cui ingegno rendo 
omaggio e del quale sono ammiratore, anche quando 
la mia coscienza mi obbliga ad essergli leale opposi-
tore politico," nel suo discorso-programma fatto dopo 
la sua assunzione al potere affermò la necessità in 
questo momento di una vigorosa politica dei prezzi, 
senza di cui non è possibile garantire efficacemente 
la pace sociale. 

La contraddizione è nei fatli, onorevole presidente 
del Consiglio. Ella invoca e sostiene la politica dei 
prezzi moderati a favore dei consumatori nazionali, 
ed i suoi colleghi propongono, sia pure provvisoria-
mente (come è stato dichiarato qui per la prima volta), 
una politica di carestia sui prodott i di prima neces-
sità dei quali ha bisogno urgente ed assoluto l'agri-
coltura nazionale. 

FERRARIS, ministro dell'industria, commercio e la-
voro e degli approvvigionamenti e consumi alimentari. 
Che cosa c ' e r a ' p r ima? Molto più di questo! (Com-
menti). 

GIRETTI. Prima c'era la guerra, onorevole mini-
stro. Del resto, questo decreto è secondo la mia opi-
nione, un acconto sostanziale di quella tariffa doga-
nale che si prepara alla chetichella... 

NITTI, presidente del Consiglio dei ministri, mini-
stro dell'interno. Verrà alla Camera. 

GIRETTI... senza la collaborazione parlamentare. 
(Commenti). 

L'on. Luzzatti, che presiede la Commissione, ha 
dichiarato che manca anche la collaborazione degli 
eletti dal Senato e dalla Camera per la revisione delle 
tariffe doganali. (Interruzione del deputato Luzzatti). 

II decreto, del quale discutiamo, non dice che sia 
stata ancora sentita la Commissione doganale. Questo 
era un dovere... (Interruzione dell'on. presidente del 
Consiglio). 

Mi permetta, onorevole presidente del Consiglio, 
di dirle in presenza della Camera che questo era di' 
dovere prima di innovare così radicalmente il no-
stro regime doganale. 
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Questo decreto noti è un decreto protezionista, no, 
non siamo più in tema di principii astratti, non di-
scutiamo di liberismo o di protezionismo: qui si tratta 
di proibizione per quanto temperata da deroghe se-
grete a favore di determinate ditte. 

Voce. Le dica. 
GIRETTI. Oggi non lo farò. Potrà essere il caso 

più tardi. Oggi non voglio fare del pettegolezzo po-
litico, indicando al lato di ogni voce vietata i nomi 
delle ditte o della ditta che... 

Voce. Le indichi. 
NITTI, presidente del Consiglio dei ministri, mini-

stro dell'interno. Le faccia, e le deve fare. Non si fanno 
insinuazioni. Si deve dire tutto. 

GIRETTI. Ma voi lo sapete tutti quali sono le case 
che fanno le macchine agricole. Sono tre o quat t ro : 
l'Ansaldo, la Fiat, Romeo. E possp dirvene delle altre. 
(Interruzioni). Prendete un annuario industriale, quello 
ad esempio della Confederazione generale dell'indu-
stria, scorrete i nomi che vi sono segnati, e voi tro-
verete i nomi di queste ditte che del divieto si av-
vantaggiano. 

MAZZOLANI. Sono quelle che hanno sottoscritto 
il fondo di guerra per le elezioni. 

GIRETTI. Vedete del resto, onorevoli colleghi, la 
gioia che questo decreto ha suscitato in certe sfere 
del pescicanismo italiano. Oh! i nuovi arricchiti della 
guerra sono impazienti di conquistare il Parlamento 
italiano; (Interruzione) non hanno neanche il pudore, 
di aspettare il successo elettorale dei numerosi can-
didati che portano in molti collegi d'Italia, e qualche 
volta l'uno o l 'altro dei maggiori esponenti di questa 
politica industriale e bancaria, si aggira nei corridoi 
del Parlamento con aria di conquistatore, 

I fatti sono noti e non ho bisogno di specificare. 
Voci. Chi? Chi? 
(Scambio di apostrofi fra il deputato Mazzolani e i 

deputati Beltrami, Modigliani e Dugoni). 
PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, se non smettono 

di interrompere sarò costretto a sospendere la se-
duta! 

Onorevole Giretti, la prego di attenersi all'argo-
mento. 

GIRETTI. Onorevole presidente l 'argomento è così 
grave ed importante che elia mi deve permettere di 
adempiere in questo scorcio di sessione della Camera, 
quello che per me, e per molti colleghi che hanno fir-
mato lamia interrogazione, è un dovere di coscienza. 

Io non voglio togliere alcun valore alle ragioni 
esposte dail'onorevole presidente dèi Consiglio sul-
l 'opportunità di non creare conflitti in questo mo-
mento in cui si t rat ta di at tuare il passaggio dalla 
vita di guerra alla vita di pace. 

Se voi veniste qui a propórci per casi isolati e 
per determinate industrie provvedimenti transitorii , 
nessuno di noi sarebbe alieno dal discutere e dal trat-
tare; ma ad una condizione, signori del Governo, che 
il costo di questi provvedimenti non fosse superiore 
al vantaggio che se ne aspetta. 

Per ragioni politiche, ma non per ragioni econo-
miche possiamo ancora fare dei sacrifici attrib.uibili 
alle conseguenze della guerra; ma dobbiamo affron-
tare (ed è qui dove io mi metto, con tutto il r ispetto 
per l'onorevole presidente del Consiglio, completa-
mente in contraddizione con la tesi da lui sostenuta) 
dobbiamo affrontare risolutamente il problema deila 
crisi industriale, che tutti più o meno sentiamo ine-
vitabile, per la coscienza che tutti abbiamo che oggi 
l ' industria italiana produce a costi troppo elevati. 

Questo è vero ; ma dove è il rimedio a questo 
male ? 

Un fatto è incontestabile, cioè la mancanca di ma-
terie prime; ma questo è un fenomeno mondiale. E 
come possiamo noi combattere o attenuarne gli ef-
fet t i? Se i paesi detentori di materie prime greggie 
non ce le vogliono dare o non ce le danno nella quan-
tità richiesta dai bisogni delle nostre industrie, che 
cosa possiamo fare? Dobbiamo forse dichiarare la 
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guerra a mezzo mondo per conquistare le miniere di 
carbone e i minerali necessari? 

Se questo non vogliamo fare, ed è pazzesco il solo 
pensarlo, allora che interesse abbiamo a vietare la 
importazione dei prodòtti finiti o semi-finiti che quei 
paesi sono disposti a darci nella quantità che possiamo 
pagare con le nostre esportazioni? Perchè, quando 
l'onorevole presidente del Consiglio accenna alla dif-
ficoltà del cambio, egli ci dice una ragione a favore 
della nostra tesi. Se non abbiamo cambi, non possiamo 
comprare; e se vogliamo comprare, dobbiamo espor-
tare. Se noi produciamo a prezzi troppo alti, siamo 
tagliati fuori dal mercato del mondo e non possiamo 
più esportare... (Interruzioni). 

Lo Stato non può assumersi l 'impresa disperata 
di far lavorare a spese dei consumatori italiani le 
industrie che producono in perdita a costo quadruplo 
o quintuplo della concorrenza estera... 

Voce. Questo è giusto. 
GIRETTI. Questa è la verità. Nessuna muraglia 

della Cina, per quanto elevata, potrà mai salvare l'in-
dustria italiana, se essa è ridotta a lavorare in queste 
condizioni. 

Il problema che urge è dunque quello di sistemare 
le nostre industrie, di metterle in grado di lavorare 
nel mercato della concorrenza internazionale in modo 
che non debbono dipendere permanentemente dal-
l'artificiale aiuto dello Stato e dallo sfruttamento for-
zato dei consumatori. 

Occorre, anche, affrontare coraggiosamente la que-
stione della industria siderurgica. Vi dirò su di essa 
francamente e nettamente i! mio pensiero. Durante 
la guerra abbiamo dato un enorme sviluppo a questa 
industria. Le necessità della guerra, a cui le leggi 
economiche dovevano sottostare, quando la questione 
del costo non aveva più alcuna importanza dinanzi 
al bisogno crescente ed urgente del materiale bellico, 
diedero vita ad una mastodontica industria siderur-
gica, la quale però avrebbe dovuto ammortizzare i 
suoi impianti con i sopraprofitti enormi conseguiti 
durante la guerra. 

Ma, se oggi la conservazione di questo regime di 
speciale favoritismo per l ' industria siderurgica vuol 
dire diminuzione della potenzialità produttiva dell'in-
dustria meccanica, ebbene, signori del Governo, per-
chè si esita a fare questo necessario ed inevitabile 
sacrificio, perchè si esita a rompere quella rete di 
interessi, più o meno legittimi, creatasi su questa 
mostruosa organizzazione industriale, che continua 
ad emettere titoli per centinaia di milioni di lire e 
ad assorbire il r isparmio nazionale? 

Oggi la guerra è finita da molti mesi e tuttora ve-
diamo su tutti i giornali, dai più conservatore fino a 
quello, che espone il pensiero del partito socialista 
ufficiale,, la sottoscrizione per 1' « Ilva », che domanda 
in aggiunta a molti altri, centocinquanta milioni al 
popolo italiano! (Rumori — Interruzioni dall'estrema 
sinistra). 

Questi annunzi a pagamento sono forse una neces-
sità dell 'industrialismo moderno, su cui non varranno 
le inchieste, fatte nè da questa, nè da quella parte 
della Camera, ma soltanto varrà una più illuminata 
educazione del popolo, il quale sappia scindere il 
vero dal falso, sappia scegliere il vero oro fra 1' or-
pello. 

PRESIDENTE. Concluda, onorevole Giretti! 
GIRETTI. Due sole parole, signor Presidente, ed 

avrò finito. 
Bisogna industrializzare la nostra agricoltura. (Be-

nissimo!) Noi manchiamo di determinate materie 
prime, ma abbiamo il nostro sole e il nostro clima. 

Dobbiamo dunque fare questa grande trasforma-
zione dell' agricoltura, ma la potremo fare solo a 
patto di diminuire il costo di produzione. 

Bisogna anche organizzare le altre industrie, le agri-
cole, come le manifatturiere, sopra basi economiche. 
Noi dobbiamo dirla questa verità, dobbiamo ricono-
scere che una folata di pazzia è passata sopra di noi. 
(Interruzioni — Commenti). 
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Voci dall'estrema sinistra. La guerra ! 
GIRETTI. Non parliamo della guerra perchè l'ab-

biamo votata per ragioni superiori a quelle econo-
miche, alte o miserabili che fossero. 

Parlo-di un'altra folata di pazzia, quella che sembra 
far dimenticare a tutti noi che la guerra ha prodotto 
una grande distruzione di ricchezza, che oggi bisogna 
ricostruire. 

Tutti, più o-rneno sembrano diventati dell'opinione 
che non occorra più lavorare per vivere felice. Non 
solo i capi del movimento operaio organizzato si sono 
vantati delle conquiste facilmente ottenute delle otto 
ore di lavoro e degli aumenti di salario, ma anche 
uomini responsabili del Governo italiano, si sono 
vantati che l'Italia è stata la prima delie grandi na-
zioni a rendere generale la giornata delle otto ore di 
lavoro. 

Io sono il primo a riconoscere la bontà di queste 
conquiste: diminuzione di ore di lavoro e aumento 
di salario; ma a condizione che esse non implichino 
un aumento del costo della produzione... (Interruzioni 
— Commenti animati, all'estrema sinistra) a patto cioè 
che l'aumento del costo di produzione derivante da 
queste riforme sia compensato da una almeno pari 
diminuzione dovuta ad un perfezionamento tecnico 
od economico dell'azienda industriale in modo che 
il consumatore non soffra e che i produttori possano 
essere veramente avvantaggiati. 

Ma se è nella coscienza di tutt i noi la convinzione 
o per lo meno il t imore che questo progresso eco-
nomico e tecnico dell'industria non sia realizzato, al-
lora pensiamo seriamente a quello che sarà certa-
mente il nostro avvenire. 

Onorevoli signori del Governo ed onorevoli col-
leghi, noi siamo qui divisi da differenze sostanziali di 
concezioni politiche, economiche e sociali. La guerra 
accettata dagli uni come inevitabile ed osteggiata dagli 
altri, ha per di più aperto in mezzo a noi un solco 
largo e profondo di risentimenti e di rancori perso-
nali, che non possono non avere e che avranno pur 
troppo le lord, ripercussioni anche nella prossima 
lotta elettorale. Ma noi dobbiamo essere concordi 
sopra un punto solo: che l'Italia nostra non può fal-
lire. L'Italia deve vivere, deve prosperare, non deve 
ma-i diventare un giardino di delizie per pochi privi-
legiati ed un inferno per la grande maggioranza dei 
suoi figliuoli. (Rumori ed interruzioni all'estrema si-
nistra). 

Io spero che questo non avvenga. Ed ho finito. Non 
posso, ripeto, dichiararmi sodisfatto oggi delle di-
chiarazioni del Governo. Credo che vi siano altri me-
todi per vincere la crisi che ci minaccia ; credo che 
soltanto con questi metodi, soltanto col r i torno ad 
un regime di libertà e di concorrenza commerciale, 
nella onesta e leale collaborazione di tut t i coloro che 
hanno a cuore la fortuna della patria ed anche le no-
stre particolari fortune, possa fondarsi la vera forza 
e grandezza dei nostro Paese. 

Mi riservo perciò di convertire eventualmente la 
mia interrogazione in interpellanza. (Approvazioni a 
destra e al centro — Rumori all'estrema sinistra). 

PRESIDENTE. L'onorevole Modigliani ha facoltà di 
dichiarare se sia soddisfatto. 

MODIGLIANI. Spero che la Camera mi riconoscerà, 
non dico il diritto, ma il dovere di esporre prima di 
tut to con parola serena lo stato d'animo (evidente-
mente non compreso da qualcuno) pel quale noi ab-
biamo interrotto un po' vivacemente l'onorevole Gi-
ret t i . 

Ci è sembrato meritevole di una certa sottolinea-
tura di disapprovazione il proposito antiestetico, per 
non usare altra parola col quale uno dei fautori più 
vigorosi della politica seguita fino a ieri ha tentato 
oggi tutto a un t rat to di apparire come un vindice 
battagliero di tutte le proteste, di tutti gli sdegni che 
sollevano le conseguenze della politica che egli ha 
difeso. (Commenti). 

Per esempio, se la filippica fosse venuta dal col-
lega Pirolini l 'avremmo trovata un po' meno stonata 

perchè di tanto in tanto, durante la guerra, un qualche 
dissenso dalla sua voce come da quella di altri l'ab-
biamo udito. Ma che davvero si abbia d'assistere allo 
scherzo che i sacrifici che ora appaiono enormi e 
vani debbano servire a rifare con troppa facilità una 
verginità a qualcuno: questo, signori, no. 

E giacché l'onorevole Giretti cerca volentieri in 
Inghilterra gli esempi a sostegno della sua politica, 
mi permetta di ricordargli che coloro i quali in In-
ghilterra rappnesentano con altrettanta tenacia, ma, 
non se ne offenda, con più coerenza le idee liberiste, 
di cui egli è buon campione in questa Camera, i 
Thompson, i Ponsomby, i Manrel, i Beauchamp, ec-
cetera, durante la guerra hanno avuta ben maggiore 
fedeltà alle proprie idee di quella che egli non abbia 
avuta. (Approvazioni all'estrema sinistra — Commenti). 

E liquidato così questo punto, per fare intendere 
che le nòstre interruzioni non erano senza scopo... 

RAIMONDO. Questo è un modo ufficioso che voi 
avete di fare le proteste. (Rumori all'estrema sinistra). 

MODIGLIANI. Non sono arrivato a capire lo spi-
rito dell 'interruzione. Evidentemente ognuno si di-
fende quando sente venire l'attacco. Dunque debbo 
pensare che l'onorevole Raimondo si sente attaccato 
dalla difesa del liberismo, ed è logico che allora in-
sorga anche lui. 

RAIMONDO. No, no! 
MODIGLIANI. Onorevole Raimondo, io non credo 

che il giornale, che ella dirige a Genova, sia un cam-
pione di liberismo... 

RAIMONDO. E' un giornale senza influenze di nes-
suno, come lo prova tutti i giorni. Lo legga I (Rumori 
all'estrema sinistra). 

MODIGLIANI. Se io mi fossi ingannato e se la li-
bertà, onorevole Raimondo, fosse difesa nel suo gior-
nale, non solo per certi divertimenti aristocratici, ma 
per tutte le industrie, noi ne saremmo lieti. (Com-
menti). 

E vengo alla risposta del Governo. Il Governo ci 
ha detto: il mio decreto è ispirato ai precedenti di 
Francia e di Inghilterra. Non è i) caso di discutere • 
della politica francese od inglese, qui, ma non si può. 
non rilevare che i precedenti inglesi stanno susci-
tando in Inghilterra una opposizione di una violenza 
tale che al Governo non è certamense ignota. Con-
statato questo, veniamo a discorrere dei casi di casa 
nostra. 

Procedura. Il Governo non ha risposto. L'argo-
mento addotto dall'onorevole ministro Ferraris , e cioè 
che con i pieni poteri di guerra si potesse modificare 
il decreto preesistito, e che quindi si poteva fare il 
decreto attuale (perchè questo in sostanza sarebbe 
una modificazione di quello anteriore), è un'argomen-
tazione che, vedo, fa sorridere anche lui, tanto egli 
è convinto che si t rat ta di un argomento da leguleio 
di non eccelso rango. 

No, signori del Governo, il meno che avreste do-
vuto fare è quello che, se non erro, vi ha domandato 
l'onorevole Girett i : interpellare quella Commissione 
parlamentare che avete interpellata, se non sono male 
informato, cinque giorni dopo l'emanazione del de-
creto. 

FERRARIS, ministro dell'industria, commercio e la-
voro e degli approvvigionamenti e consumi alimentari. 
Per altre cose. 

MODIGLIANI. Grazie, grazie! Io credevo che al-
meno dopo aver emanato il decreto aveste informato 
la Commissione, invece prendo atto che non l'avete 
informata nemmeno a cose fatte! Ma anche se si 
tratta di un decreto provvisorio, anche se questo de-
creto avrà la brevissima durata che voi dite, non vi 
pare che sarebbe stato più conforme alle vostre ri-
petute manifestazioni di deferenza al Parlamento, ren-
dere questo omaggio ai dirit t i del parlamento ed 
emettere questo provvedimento con un decreto-legge ? 
Nessuno ve ne avrebbe contestato il diritto, a termini 
dello Statuto; la Camera sarebbe stata investita del-
l'esame, e voi non avreste usurpata una facoltà che 
non avete. 
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Non è possibile, che il giorno dopo aver firmato 
un trattato di pace, alla vigilia della ratifica dei trat-
tato stesso che è quello fondamentale, quando ormai, 
si può dire, è già quasi concluso il secondo trattato 
di pace: non è possibile,'non è politicamente corret to 
invocare i pieni poteri che sono stati concessi per la 
guerra 1 II provvedimento, anche se giusto, doveva 
essere emanato con decreto legge, riconoscendo il 
diritto e il dovere del Parlamento di interloquire 
sulla sua validità e sul merito. 

Ma, o signori, pur dandovi atto che questo decreto, 
nelle vostre intenzioni, è transitorio (non so se nella 
realtà, quale vi sarà imposta dallo stesso fatto di 
avere emanato il decreto e dalle aspettative e dagli 
interessi da essa suscitati e avvalorati) la verità è 
che esso non risponde meno per questo ad intendi-
menti protezionisti. 

E dopo che uno dei ministri aveva negato questi 
intendimenti, il presidente del Consiglio ha det to: « Sì, 
signori, io sarò protezionista. Noi discuteremo, ve-
dremo in che modo; ma io sarò protezionista ». 

Volete proteggere gli stocks governativi, volete pro-
teggere i materiali ferroviari, l ' industria del legno, e 
tutte le (altre che avete enumerate. Ed è anzi ca-
ratteristico che nel discorso dell 'onorevole mini-
stro Ferrar is si siano sentite le preoccupazioni 
scandite e precise per tutte le industrie che si 
dovevano proteggere con questo decreto, sia pure 
t ransi tor iamente; e che mai nel suo discorso sia 
apparsa la necessità di proteggere un po' anche il 
consumatore. 

Orbene, questa tendenza a proteggere, sia pure 
transitoriamente, le industrie, tutte quelle industrie, 
deve essere oppugnata. E più precisamente (io sono 
d'accordo in questo con l'onorevole Giretti) è ora di 
prendere, di f ronte alle industrie più protette dal vo-
stro decreto, e precisamente di fronte a quella side-
rurgica, una posizione chiara e decisa. ' 

L'industria siderurgica, onorevole Nitti, per dare 
una risposta in cifre a uno dei vostri argomenti, sa-
pete quanti operai fa lavorare in Italia? 50,000 sol-
tanto! Se noi amassimo la demagogia potremmo — 
con argomenti mitingai non degni di noi - - chiedervi 
la protezione di questa industria. 

Ma a noi piacciono più la fedeltà alle idee e la 
coerenza, che non il favore delle plebi trat te in in-
ganno, e vi diciamo che una volta accertato che 
il numero degli operai non supera i 50 mila, an-
che se sussistessero quelle ragioni di ordine pub-
blico che voi invocate (e si potrebbedubitarne), se 
fosse vero che la rivendicazione del liberismo di 
f ronte alla siderurgia potesse portare alla chiusura 
degli stabilimenti, alla disoccupazione immediata de-
gli operai, in ogni caso, sarebbe infinitamente me-
glio escogitare un sistema di sussidi per la disoc-
cupazione per un certo tempo, piuttosto che con-
tinuare a tenere tutto il paese sotto il peso della 
protezione di un'industria di questo genere! 

Questa è la posizione! Sì, signori, bisogna avere il 
coraggio di affrontare la questione della siderurgia, 
e bisogna cessare di proteggere la siderurgia appunto 
perchè essa è stata fino ad ora protetta anche più del 
concepibile. Quella industria ha guadagnato, enor-
memente guadagnato: dunque essa ha il dovere di 
provvedere con le proprie r isorse alla sua trasfor-
mazione. 

Peggio per i signori azionisti se non saprà fare 
la trasformazione. Ma essi, ed essi solo, debbono prov-
vedere a questo loro dovere, a questo contraccambio 
doveroso; a questo riconoscimento di quanto il paese 
ha fatto per loro. Ed il paese deve, con un atto di 
energia, non continuare più a concedere niente a que-
sti signori. 

Ecco l ' e r rore del vostro decreto, per quanto voi 
diciate che esso è transitorio. Io vi r improvero ap-
punto la continuazione sia pure transitoria di questo 
regime; vi r improvero di non aver imposto subito 
un nuovo regime appena le necessità supreme della 
guerra e degli armamenti e della difesa nazionale 

non vi prendevano più alla gola; vi r improvero di 
aver confuso la causa di questi signori colla causa 
della difesa industriale del paese. 

Questi signori dovevano essere immediatamente 
abbandonati, e invece voi, col vostro decreto, conti-
nuate a proteggerli. 

E l 'errore non appare meno chiaro anche se si 
discende dall'esame sostanziale della cosa. 

Io ho domandato a uno che lo sa a quanto am-
monta il valore degli impianti di questi colossi della 
siderurgia. E voi sarete stupiti di sapere che in una 
società che non è precisamente amica della società 
Ansaldo (voi avete quindi capito quale è la società 
di cui io parlo) gli impianti sono portati in bilancio 
per cento milioni. 

Ora, signori, a chi si potrà darla a bere che la sop-
pressione della produzione condurrebbe al fallimento 
di quella società? Anche la perdita intera (che mai 
avverrebbe) di questi cento milioni di capitale non 
sarebbe la rovina di questa società. Soltanto diven-
terebbe per essa più imperioso l'obbligo di trasfor-
marsi... 

Invece essa non si t rasformerà fin quando saprà 
che cento milioni, aiutati dal sistema protezionistico 
italiano, consentono il dividendo che essa distribuisce 
agli azionisti e bastano ad assicurare un avvenire an-
che più pingue. 

E badate che gli industriali siderurgici in genere 
non dicono il vero quando affermano di rinnovarsi 
e di produrre le macchine agricole che occorrono e 
che voi impedite vengano dall'estero... nell'attesa che 
essi le producano. Non le producono e non le pro-
durranno, e quelli f ra noi, come l'onorevole Dugoni, 
che si occupano di coltivazioni agricole, sono qui a 
dirvi che la produzione nazionale delle macchine agri-
cole non è e non sarà sufficiente al bisogno. 

E perchè non è sufficiente? 
Non è sufficiente per quello stesso alto prezzo del 

ferro, che crea condizioni tali per le industrie che 
devono lavorarlo, che non è conveniente produrre 
macchine agricole o altri prodott i ; mentre ciò sa-
rebbe conveniente quando si potesse introdurre il 
ferro, a miglior prezzo, da qualunque paese che fosse 
disposto a darcelo. 

Oggi invece l'alto costo del ferro finisce col ren-
dere più vantaggioso l'acquisto delle macchine fabbri-
cate nei paesi a basso costo del ferro. 

Ho detto macchine agricole, per citare un caso, 
ma lo stesso si può dire per le rotaie ferroviarie e 
per tutto il resto. 

Chi paga le rotaie? Il Governo! È quindi un cir-
colo vizioso, un sistema di vasi comunicanti, in cui 
si confonde la circolazione dei liquidi con operazioni 
che non mutano, in realtà, nulla dello stato delle cose, 
che restano sempre identiche. 

Bisognava dunque avere il coraggio di fare un atto 
di energia contro il protezionismo. Invece ecco que-
sto decreto che colpisce le frut ta sciroppate, che da 
un pezzo sono il cibo serale di tante famiglie in tante 
parti d'Italia; tut t i i tessuti di ogni specie, di cotone, 
di séta, di lana; colpisce la carta, gli automobili, i 
cappelli! Onde si deve concludere che per il prote-
zionismo delle industrie non si esita a colpire siste-
maticamente tut t i i consumi; politica questa che non 
appare davvero la più indicata per quella sagace tu-
tela di ordine pubblico, non coi carabinieri, ma coi 
provvedimenti economici, di cui dicevate di preoccu-
parvi, on. Nitti! 

Non entro nell'esame dettagliato delle singole que-
stioni perchè mi pare che questi accenni bastino; ma 
permettetemi di insistere su di un punto, perchè non 
ho ben capito quello che ha detto l 'onorevole Giretti, 
sulla questione degli aratri . Gli arat r i potrebbero ve-
nire dalla Boemia a 160 lire il quintale, secondo dati 
fornitimi dall'amico Dugoni. 

In Italia costano invece 300 lire al quintale! E tutti 
sappiamo che mancano 30 mila aratr i all 'agricoltura 
italiana! Che cosa proteggete voi dunque quando im-
pedite all 'agricoltura di avere gli ara t r i t Che cosa 
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proteggete quando non badate ad altro che ai divi-
dendi degli azionisti della siderurgia? Intendetemi: 
10 non voglio dire nulla più di quello che è nelle mie 
precise parole. So anzi che qualcuno di voi ha prov-
veduto a separare i propri interessi, da quelli di co-
loro cui si riferisce l'odierno decreto. Ma appunto 
perciò ripeto esplicitamente che con quel decreto 
non proteggete altro che i dividendi dei signori azio-
nisti o lo sviluppo delle loro aziende. 

Non sono un economista, sono un modestissimo 
lettore di qualche rivista, di tanto in tanto, e non ho 
titoli accademici di nessun genere, ma credo di non 
sbagliare dicendovi: badate che il vostro decreto 
deve per necessità produrre delle rappresaglie. 

Ma come è possibile, se voi colpite i commerci 
dei vicini o dei lontani, che questi non facciano al-
trettanto contro noi per legittima difesa e rappresa-
glia? Come stupirsi se la Boemia, la Czeco-Slovacchia, 
la Germania, l'Ungheria, l'Austria tedesca colpite dai 
nostri divieti, si opporranno a quelle nostre esporta-
zioni, che sono una necessità economica, anche se-
condo voi? Non vedete che voi rendendo più difficili 
le vostre esportazioni inacerbirete la situazione dei 
rapporti internazionali, e concorrerete a quella altezza 
del cambio che è uno dei fattori più decisivi dell'alto 
prezzo dei generi? 

In sostanza ogni restrizione delle importazioni si 
ripercuote due volte sull'alto costo della vita, per la 
impedita concorrenza, e per l 'aggravamento degli 
scambi internazionali e del cambio. 

Il Governo ci ha fatto udire dei gran bei di-
scorsi. C' è una Commissione che studia l ' imposta 
sul capitale e provvederà, speriamo, prima che siano 
tutti morti, a portarci il risultato dei suoi studi. Ma 
provvidenze economiche non se ne vedono. Provvi-
denze politiche, o meglio: di polizia sì, ma econo-
miche no. 

Questa è una lacuna; ed è veramente strano che 
11 primo provvedimento economico, sostanziale, uscito 
da questo Governo sia il decreto di cui oggi ci oc-
cupiamo! 

Ma come? Voi, onorevole Nitti, che difendete ogni 
giorno, e, secondo jne, in parte, con ragione, la vo-
stra politica dei cambi (che altri potrà censurare dal 
punto di vista dottrinario, ma che qualche risultato 
indiscutibilmente ha dato),come non sentite che quello 
è uno dei mali da riparare al più presto, evitando 
ogni ripercussione anche indiretta capace di aggra-
varlo? Come non sentite che fino a quando non si 
attenua il cambio, difficilmente discenderanno i prezzi 
all ' interno, « difficilmente si riprenderanno i con-
tratti, e i rapporti con l 'estero; e nulla sarà fatto 
per il risorgimento dell'economia e della produzione 
italiana? 

E consentitemi un ultimo argomento di indole 
economica. Questo vostro sistema che vuol proteg-
gere ie industrie e si risolve nell'innalzare barriere 
internazionali non può essere difeso veramente col 
vostro troppo ripetuto argomento che l'Italia non ha 
da esportare. Invece l'Italia — se non le farete chiu-
dere tutti gli sbocchi con una politica protezionista 
— può già esportare. 

Io credo che si sia un po' tutti d'accordo che di 
esportazione agricola non se ne possa fare. Ma, ono-
revole Nitti, siete proprio sicuro che in questo mo-
mento l'industria italiana non sia in grado di espor-
tare ? 

Noi conosciamo tutti qualche industriale. Ne tro-
viamo in treno tanti che ci affliggono, appena ci ri-
conoscono, di tutte le lamentele, e dicono — ecco il 
punto — che sono pronti ad esportare. (Movimenti 
del ministro dell'industria, del commercio e del lavoro). 

Vedo l'onorevole ministro dell' industria e com-
mercio che mi fa cenno di assentimento. Ma perchè 
allora inaugurare questa politica di rappresaglia ne-
gli scambi internazionali, che fatalmente produrrà la 
chiusura delle barriere straniere alla esportazione 
che potrebbe influire tanto favorevolmente sull'eco-
mia italiana? 

Non mi resta che concludere. Non posso dichia-
rarmi soddisfatto. E per farmi perdonare — almeno 
una volta — l'oratoria troppo spesso più veemente 
del necessario (ma ognuno parla come sa) lasciatemi 
riassumere pienamente le mie ragioni con un raf-
fronto ispiratomi dall'avventura giudiziaria di quel 
gentiluomo ricordato dall'onorevole Nitti. 

Sono cose che succedono, onorevole Nitti. Quella 
tale facoltà che condusse quel gentiluomo a quella 
avventura giudiziaria, è fatta così che a volte non 
funziona. Così si spiega come possa essere avve-
nuto che quel cavaliere abbia riportato le due con-
danne. 

Onorevole Nitti, voi siete come quel cavaliere ! 
(Ilarità — Commenti). Absit iniuria nerbisi La moglie 
inviolata (non ve lo abbiate a male; parlo della mo-
glie del Governo) è la grande industria; il consumo 
è la vergine largamente violata dalla vostra politica 
economica. (Approvazioni — Congratulazioni — Com-
menti). 

Della sessantina e p iù di par lamentar i che ab-
biamo interrogato, sol tanto pochi h a n n o creduto 
di dire aper tamente il loro pensiero. 

Mentre r ingraziamo coloro che cortesemente 
hanno evasa la nostra r ichies ta e coloro che si 
sono scusati di non po te r esprimere alcun pa-
rere come gli onorevoli Appiani , Maury, Soleri, 
facciamo ri levare che in mass ima i deputat i so-
cialisti negano apr ior i s t icamente la veri tà delle 
accuse mosse al social ismo e si l imi tano a ciò 
senza t roppo addent ra rs i nella dimostrazione 
ch'esse siano to ta lmente infondate . Invero prove 
specifiche non si po tevano portare^, t r anne la 
vaga affermazione del lon tano p r o g r a m m a l ibe-
rista del Par t i to . E ' -per noi s in tomat ica la r ispo-
sta del Segretario della Confederazione Generale 
del Lavoro, il quale si es ime dal r ispondere. 

Ed ora ecco le d ichiarazioni che ci sono giunte: 
L'on. Modigliani. 

Sig. Direttore. 
Ella mi chiede uno scritto che precisi le direttive 

del P. S. I. e. delle C. G. L. nei riguardi del protezio-
nismo» 

Rispondo che queste direttive ^risultano da delibe-
rata di Congressi, da fatti parlamentari, da campagne 
giornalistiche ecc. E se tut to questo non basta a con-
futare l'accusa che secondo Lei si ripeterebbe (?) pub-
blicamente (?) contro il P. S. I. e la C. G. L. di essere 
protezionisti, un mio scritto non aggiungerebbe pro-
prio nulla alla confutazione. 

Nè d'altra parte io credo che sia utile fermarsi a 
raccogliere tutto ciò che, con» intenzioni varie si in-
venta e si sogna contro il movimento socialista. 

E questa del protezionismo dei socialisti italiani, 
per i vantaggi che esso recherebbe al proletariato 
del Nord, è un esempio tipico delle accuse che non 
mette conto di raccogliere. 

Ci saranno state e ci saranno ancora opinioni iso-
late di individui più o meno favorevoli al protezio-
nismo; non in tutti i momenti (ed è naturale e logico) 
la difesa del liberismo avrà campeggiato nella bat-
taglia socialista; ma fra questo e l'accusa c'è la stessa 
differenza che corre fra la vita colle sue varietà e le 
sue esigenze — e la degenerazione, colle sue idee fisse 
e i suoi pervertimenti. 

Veda un po' quel che capita a Lei (che certo non 
è da confondersi coi male informati e male intenzio-
nati nostri accusatori, o calunniatori che dirsi voglia). 
Ella dopo aver registrato la accusa deve fare una po-
stilla per constatare che la mia interrogazione (mia 
perchè svolta da me del gruppo, perchè deliberata e 
voluta da questo) è già una risposta all'accusa. 

E mi lasci ricordarle (poiché mi viene in mente) 
che si dovette proprio a noi socialisti (e fui delegato 
a parlare io anche quella volta) se la Camera non 
approvò quasi senza accorgersene, il concetto della 
doppia tariffa doganale — che Lei sa che cosa vuol 



I 360 L'ECONOMISTA 26 ottobre 1919 - N. 2373 

(lire. Una certa leggina che approvava il risultato del-
l'opera di una certa Commissione implorava approva-
zione del concetto della doppia tariffa. E fummo pro-
prio noi ad evitare l 'errore - o sventare il tiro, - se 
più Le piace. 

Scusi la fretta e l'ineleganza di questa mia, ed il 
ritardo con cui le scrivo: mi ricordi di mandarle il 
testo stenografico della mia interrogazione (appena 
sarà pubblicato): e gradisca i saluti cordiali del suo 

M O D I G L I A N I 

L'op. Treves. 
Sig. Direttore. 

Rispondo a volta di corriere alla gradita sua in 
data di ieri. 

Non parmi che cotest'altra calunnia volta a mo-
strare il partito socialista come puntello del prote-
zionismo sia destinata a persuadere l'opinione impar-
ziale più di tante altre... Intanto ad essa contrasta il 
fatto innegabile che il Gruppo socialista in Parlamento 
fu, dopo come prima dello scoppio della guerra, la 
sentinella vigile, degli interessi dei consumatori, per 
nulla intimorito dalla solitudine in cui era lasciato 
dai « liberisti » di maggior fama, i quali, in quel tempo, 
come un certo giornale, identificavano gli interessi 
« dei combattenti e dei produttori », della guerra e 
della concordia nazionale... nel protezionismo (e quale!), 
poi, a prescindere da questioni di dottrina pura, il 
partito socialista è cosi impegnato nella lotta contro 
il caro vivere che non potrebbe senza suicida incoe-
renza applicarsi a sostenere gruppi che hanno per 
funzione propria... l'aumento dei prezzi. 11 problema 
che ci assilla è l'accrescimento della produzione, La 
classe lavoratrice lo sa e lo sente. E sa e sente — 
nella sua totalità — che la produzione non tocca il 
suo maximum che nelle condizioni naturalmente più 
favorevoli, escluse quindi le condizioni artifiziali. 
Queste giovano soltanto a gruppi singoli di industriali 
favoriti e transitoriamente magari di operai, ma in 
definitiva nocciono alla « classe ». Dico transitoria-
mente, perchè la produzione protetta tende natural-
mente ad eccedere il consumo del mercato che gli è 
dallo Stato garantito infeudo, e sboccano ben presto 
in crisi di sovraproduzione che hanno per sanzione pra-
tica la disoccupazione... o la guerra per allargare i 
mercati - e cioè la rovina degli stessi operai già fa-
voriti e della nazione ; e ciò - si aggiunga - con irre-
parabile iattura di quelle premesse di solidarietà 
«internazionale » della classe lavoratrice che sono il 
fulcro e l'onore del movimento socialista e il fonda-
mento della sua ragionevolezza. Queste idee sono 
quelle correnti nel Partito Socialista e nella Confede-
razione del Lavoro. Il giornale II Metallurgico, organo 
della Federazione dei lavoranti metallurgici, non ha 
mai nascoste le sue tendenze essenzialmente liberiste, 
per nulla irret i te dai miraggi o dalle minacce che si 
fanno balenare dagli imprenditori ai suoi organizzati. 
Lo spirito di liberismo si è agguerrito nel partito e 
nella classe operaia per la stessa accanita opposi-
zione fatta alla guerra ed alle ideologie, con cui fu 
alimentata, principalissima e truffaldina tra tutte 
l'ideologie di una Italia « che basta a sè stessa », « in-
dipendente da tutti » che « produce tutto quello che 
abbisogna »... (salvo 6 materie prime, il carbone ecc.)! 
Sono invece quei « liberisti » che si sono lasciati pren-
dere al fascino della guerra ed hanno dovuto sacrifi-
care a quel fascino tanta parte del loro bagaglio, che 
stentano a riprendersi, e, riprendendosi stentano a 
trovare uditori, e, in ogni modo appaiono spostati ed 
ombre di defunti, forse svegliati - finalmente - dal 
fracasso delle plebi che protestano contro la vita cara ! 

Ciò, ben inleso, vale per i liberisti italiani, non per 
quelli di Inghilterra, i quali - è giustizia riconoscerlo -
mantennero in buon numerò la schiena ritta contro 
il regime preferenziale imperialista come contro la 
guerra per tutte le libertà che gli assicurava quel 
trionfo che non era bastata la guerra boera ad assi-
curare a Jon Chamberlain. 

Con l'antica osservanza,' mi creda illustre Profes-
sore, e con ogni venia per il mio franco parlare 

s u o CLAUDIO T R E V E S . 

L'on. Nofri. 
Sig. Direttore, 

Assente da Roma, ricevo adesso la sua 7 andante 
e rispondo subito: 

Sono uscito dal partito Socialista ufficiale fino 
dall'agosto 1912 insieme alla frazione così detta Ri-
formista e non ho quindi elementi certi per affer-
mare se o meno quel Partito faccia opera tacita, 
d'accordo colla C. G. del Lavoro, per una politica 
ultraprotezionista, pretesa specialmente dagli Indu-
striali del Nord. 

Non credo però che la C. G. del Lavoro, per suo 
conto, persegua volutamente in una forma qualsiasi 
tale politica. 

Sono convinto però che, anche senza la C. G. del 
Lavoro, una politica protezionista, se non proprio 
ultra, sarà pur troppo per imporsi dalla forza stessa 
delle cose, se continuerà da noi, mancanti o defi-
cienti come siamo di tante, troppe materie prime, 
la corsa agii alti salari ed alle diminuzioni delle ore 
di lavoro, che si è accentuata proprio quando è ces-
sata la guerra e quando il caro viveri si era arre-
stato, per quanto alle altezze raggiunte durante la 
guerra medesima. 

Ed a questa corsa pazza, bisogna pur dirlo con 
dolore, la C. G. del Lavoro non ha saputo o non ha 
voluto o potuto opporsi (malgrado alcuno dei suoi 
dirigenti ne comprendessero le gravi conseguenze alle 
quali ci portava) ma l'ha fiancheggiala o seguita per 
quel concetto unilaterale ormai sorpassato del clas-
sismo ad ogni costo, anche contro gli interessi gene-
rali del Paese e perciò della classe stessa che si 
vuole far trionfare. 

Distinti saluti. 
Q U I R I N O N O F R I . 

L'on. Albertelli. 
Sig. Direttore, 

Il partito Socialista non è nè protezionista nè li-
berista. E' indubitato però che in questi ultimi anni 
le sue manifestazioni parlamentari furono di carat-
tere liberista, come ad esempio, quella — alla quale 
direttamente partecipai — contro i premi alla ma-
rina mercantile. 

Ricordo che allora dimostrai come il premio di 
navigazione assicurasse ad' una nave navigante a vuoto 
l'interesse del 5 0[0 del suo valore, o, meglio, del suo 
costo. Nonostante questo l'Italia è l'ultima nazione 
d'Europa e quindi al di sotto della Spagna, della 
Grecia, per tonnellaggio mercantile. 

Io sono convinto ancor più oggi del passato della 
necessità che organizzazioni del lavoro e partito so 
cialista si oppongano ad ogni protezionismo. E' ora 
che i fiori di guerra nel campo industriale, agricolo 
e commerciale, cessino di essere allevati in Italia con 
danno grande nostro e della economia mondiale. 

E' una -pazzia e una rovina opporsi alle leggi na-
turali dell'equilibrio mondiale. Ogni nazione deve tro-
vare la sua parte di lavoro nella risorsa che le diede 
natura, e non sull'artificio. 

Con ossequi 
I n g . G U I D O A L B E R T E L L I . 

L'on. Canepa. 
Sig. Direttore, 

Trovo ora qui, tornando dalla Svizzera, la sua gen-
tile lettera. 

Ma nego maiorem, come dicevano gli scolastici. 
Non vedo dimostrata la leggenda che attribuisce 

alla C. G. del L. ed al P. S. I. una politica ultrapro 
tezionista, e quindi^cade la ragione della sua do-
manda. 

Con ossequio. 
G . C A N E P A 
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L'on. Marangoni. 
Sig. Direttore, 

Il partito socialista non può essere protezionista ! 
Rinnegherebbe sé stesso e le sue ragioni d'esi-

stenza. 
L'accusa a cui Ella accenna di una politica ultrapro-

tezionista della confederazione del lavoro e del partito 
Socialista italiano, è una delle tante fandonie di guerra 
che continuano a circolare in tempo di.... quasi pace. 

Ci consideri sempre dei convinti alleati nella sua 
buona battaglia e mi abbia. 

G U I D O MARANGONI 

L'on. Bussi. 
Sig. Direttore, 

L'accusa che il. partito socialista e la Confedera-
zione del lavoro éiano conniventi con una politica 
ultraprotezionista, è semplicemente puerile. Tutti 
sanno che partito e Confederazione sono fautori di" 
tariffe non solo liberaliste ma anche di assoluto li-
bero scambio, essendo l'opinione del partito e della 
Confederazione basata sul concetto che l'Italia non 
deve essere più oltre beneficiata, dall'industria a svi-
luppo ed incubazione artificiale ma trovare il suo 
posto nell'internazionale della produzione e dello 
scambio sulle sue industrie naturali: agricoltura ed 
industrie sussidiarie (a v'è già un bel programma da 
svolgere) e nazione marinara (con industrie annesse) 
aggiungendo poi a sviluppo dell'uno e dell'altro lo 
sfruttamento del carbone bianco. Qual sarà il Mi-
nistro od il Governo che oserà fare un programma 
di tal fatta ! certo... non è governo sul cui schermo 
si proietta l 'ombra grigia di Banche e di coalizioni 
industriali... a tatti i costi... E così rimaniamo nella 
finanza allegra... e che perciò è tristissima e gra-
vida di dolori. 

...Ed il proletariato continua la spa strada e la 
continuerà fino alle estreme conseguenze. Egli à tanta 
logica, in quanto la sua logica deriva dall'...illogicità 
irrealistica degli altri. 

E prepariamoci ad essere o spettatori od attori 
a secondo del phisique da ròle, di grandi avvenimenti 
non remoti... Mi abbia suo 

ARMANDO BUSSI 
Deputato al Parlamento 

Il prof. Loria. 
Sig. Direttore, • 

Ho sempre considerato qualsiasi forma di prote-
zione come essenzialmente perniciosa ai beni intesi 
interessi della classe lavoratrice. Se in vero i dazi 
si impongono sulle merci di generale consumo, o 
sulle materie pr ime necessarie a produrle, è tosto 
evidente il danno, che ne deriva agli operai come 
consumatori. Ma anche i dazi sui prodotti di lusso 
nuocciono pur sempre indirettamente ai lavoratori, 
quanto che incariscono e scemano la produzione e 
con essa l'accumulazione, quindi la domanda di lavoro 
ed i salari. 

E' ben vero che i dazi possono favorire la costitu-
zione dei suindicati capitalisti, che si procacciano degli 
estraprofìtti elevando i prezzi a scapito dei consu-
matori ; e non escludo che gli operai possono otte-
nere una partecipazione a codesti estraprofìtti sotto 
forma di elevazione di salari. V'hanno anzi taluni, 1 
quali si esaltano oggidì nella visione di un nuovo 
mondo economico, formato da una pluralità di coa-
lizioni fra gli operai ed i capitalisti delle singole in-
dustrie, che impongano sopraprezzi ai consumatori 
e si dividano all'amichevole il bottino. Ma tale ma-
novra potrebbe approdare ad un simile risultato, solo 
a patto che fosse limitato ad una o poche industrie, 
mentre la sua generalizzazione a tutte le imprese sve-
rebbe di botto ogni sua azione elevatrice dei prezzi 
e dei salari, e che gli operai in esse impiegati riuscis-
sero a difendersi della concorrenza degli operai del-
l'altre imprese, ridotti a più tenui salari, o mante-
nessero alla propria offerta di lavoro una posizione 

di monopolio. E in ogni caso poi il vantaggio Che 
tale manovra, o i dazi che la rendono possibile, var-
rebbe a procurare ad una esigua frazione dell'armata 
operaia, non compenserebbe neppure in piccola parte 
lo scapito che i dazi infliggono all'enorme maggio-
ranza della popolazione lavoratrice. Dunque rimane, 
malgrado tutto, incontestabile che l'interesse illu-
minato di questa è decisamente danneggiato da ogni 
maniera di dazi protettori. 

Ma se poi, anziché fare appello alla rigida ragione 
del tornaconto, mi volgo un'istante a più elevate con 
siderazioni, quanto la ripugnanza alle connivenze 
proletarie con ogni forma di protezione mi appare 
incoercibile e fatale ! Intimamente convinto che 
una usurpazione profonda si cela negli sforzi della 
società capitalista, e benché appartenente io stesso 
alla classe degli usurpatori, non ho esitato un istante 
e dare la più aperta simpatia al movimento operaio 
e socialista, con un entusiasmo, che mi accese negli 
anni roventi della giovinezza, mi accompagnò durante 
la più temperata virilità, nè mi abbandono tuttavia 
sulla soglia della fredda vecchiaia. Ed è col più caldo 
entusiasmo che ho sempre accomgnate le alterne vi-
cende ed i finali progressi di un partito, il quale 
proponevasi di lottar senza tregua contro ogni forma 
di iniquità sociale, e di creare sulle ruine delle in-
famie vigenti, la retribuzione proporzionale di tutte 
le capacità, la equiparazione sociale ed economica di 
tutti gli uomini, 

Ma non è più invece un senso di simpatia, bensì 
di ripugnanza indomabile, ch'io proverei verso un 
partito, il quale si proponesse di assicurare più o 
meno tante prebende ad un tenue manipolo di operai 
privilegiati, facendoli entrare in collusione colle 
manovre dei pescicani dell'industria- per aver parte 
nelle loro torbite locupletazioni. Un tale partito non 
sarebbe in sostanza che un tralignamento ed una 
degenerazione del capitalismo, di tanto più detesta-
bile, quanto che ammanterebbe la fraudolenza co-
stituzionale delle manovre capitaliste sotto gesui-
tiche affermazioni di giustizia ed equità sociale. 

Meglio allora il capitalismo colle sue brutalità 
spudorate, che questo sovietismo di mal affare, 
colle sue menzogne ed i suoi lenocinli. Lo ripeto 
ancora una volta, il socialismo ha una ragione d'es-
sere, ha un diritto imprescrittibile sulla vita e sulla 
storia, solo in quanto sia integrale, protesta e rivolta 
contro ogni manovra di usurpazioni e ricatto. Che 
se invece esso proceda ad una cernita, pretenda 
salvare questa o quella usurpazione, perpetuare questa 
o quella iniquità, allora esso tradisce la propria mis-
sione, contraffa la sua sublime e santa figura, de-
grada la propria incorruttibile essenza, e dai vertici 
del più eccelso ideale umano precipita nel fango 
delle più vili ed inconfessabili contese pel godimento 
e pel lucro. Fa in pezzi la statua di Fidia per mer-
canteggiarne i frantumi. 

A C H I L L E L O R I A . 

Il prof. Graziani. 
Sig. Direttore, 

Il quesito che Ella mi pone è molto semplice, 
e non presenta alcuna difficoltà dopo le tratta-
zioni che dell'argomento fecero tanti insigni scrit-
tori. Le direttive delle classi operaie dovrebbero 
essere sempre contrarie a qualsiasi forma di pro-
tezionismo industriale od agrario. La protezione 
non solo sposta da un ramo all'altro la domanda di 
capitali, ma, rincarando il prodotto, lascia minor mar-
gine all'accumulazione, e quindi tende a decrescere 
la successiva domanda di lavoro. Se la merce rin-
carata è una derrata di consumo del lavoratore, al 
danno della successiva diminuzione delle mercedi si 
aggiunge quello della attuale diminuzione dei salari 
reali. Una disoccupazione sarebbe solo a temersi da 
un passaggio rapido del sistema di protezione a quello 
di libertà, attuato senza quei temperamenti provvi-
sori che danno agio alle trasformazioni produttive. 
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I socialisti più ragguardevoli hanno denunziatoli ca-
rattere parassitario del protezionismo avvantaggiante^ 
soltanto taluni gruppi o persone a danno della 
società. Ma non è certo ad escludere che per motivi 
tattici particolari in momenti determinati il partito 
socialista, influito da gruppi speciali di operai qua-
lificati, che temono la temporanea perdita di posi-
zioni acquisite, possa caldeggiare questa o quella pro-
tezione. Però è indubbio che in tal caso il partito 
si pone contro l'interesse vero della classe lavora-
trice e contro le stesse finalità proprie di elevazione 
materiale e morale delle classi inferiori. 

Mi creda, egregio Sig. Direttore, con saluti di-
stinti e cordiali. 

Suo Dev.mo 
AUGUSTO GRAZIA.NI 

L'on. Giretti. 
Sig. Direttore, 

Ho avuto in ritardo la sua .gentile lettera del 
7 corrente. 

Nella faccenda, di cui ella mi scrive, nulla so di 
positivo, ma ho la sensazione, che molti hanno con 
me, di qualche cosa di non perfettamente chiaro 
nell'attitudine delle organizzazioni operaie verso l'a-
zione che una parte degli industriali, e specialmente 
i siderurgici, stanno evidentemente cercando di eser-
citare sul Governo allo scopo di ottenere che la ri-
forma doganale ora allo studio sia informata ai cri-
teri del più rigido e proibitivo protezionismo. . 

Ad ogni modo, la questione della nuova tariffa do-
ganale che si è voluta sino ad ora circondare di 
tanto segreto, dovrà pure venire discussa nel Parla-
mento e nel paese. Si vedrà allora il contegno che 
assumeranno il partito Socialista ufficiale e la Con-
federazione Generale del Lavoro. 

In Inghilterra i protezionisti cercano di accatti-
varsi le simpatie delie masse operaie e delle Trade-
Unions col diversivo della opportunità di difendere 
gli alti salari britannici contro la concorrenza dei 
paesi a salarii bassi ed a moneta deprezzata. 

Vedremo come sonerà quella teoria importata in 
Italia, dove la nostra lira vale solo più 60 centesimi 
di franco svizzero, ed adoperata non soltanto contro 
la concorrenza dei paesi a moneta più deprezzata 
della nostra ma anche contro quella della Svizzera 
e degli Stati Uniti, dove i salarii sono più alti dei 
nostri. 

Mi creda cordialmente, 
Suo Dev.mo 

E D O A R D O G I R E T T I 

L a Confederazione generale del Lavoro. 
Sig. Direttore, 

Il nostro Segretario generale ringrazia codesta 
Direzione del cortese invito, ma dichiara che non può 
esaudire la richiesta per assoluta mancanza di tempo 
disponibile. 

Per la Confederazione Generale del Lavoro - Milano 
p. Il Segretario Generale 

B A L D E S I 

Gioverà infine per la veri tà affermare che nel-
l 'Avant i ! del mese di se t tembre sono appars i t re 
articoli di for te sapore anticapital is t ico ed anti-
protezionista, che ci augu r i amo possan esser stati 
effetto delia accusa da noi divulgata. 

Indici dei prezzi. 
Il numero indice dei prezzi delle merci all 'in-

grosso in Inghilterra per lo scorso mese di settem-
bre, risulta di 1 1[4 per cento maggiore di quello del 
mese precedente: ciò è dire che, presa per base la 
media dell'anno 1913, mentre nell'ottobre 1918 si aveva 
un aumento di 130.6 per cento, sull'ultimo anno di 
pace, nell'agosto 1919 l'aumento era salito a 141 1]2 
per cento e in settembre a 144.6 per cento. Dall'ul-
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timo mese delle ostilità in poi si ha a registrare un 
aumento di 6 per cento. 

Una tale constatazione non è priva d'importanza, 
chè l'asssenza di un movimento al ribasso nei prezzi, 
dalTarmistizio in poi, in un paese come l'Inghilterra, 
legittima la situazione determinatasi presso altri ex-
belligeranti. 

La speranza di un miglioramento generale dei 
prezzi cui la cessazione della guerra avrebbe dovuto 
condurre, forse non ingiustificata, fu in ogni caso in-
coraggiata dalla attitudine della speculazione che, in 
un primo momento, si dimostrò incerta nelle sue di-
rettive parve influenzata dalla prospettiva di una di-
minuzione di costo nei luoghi di origine; ma le 
illusioni furono di breve durata e il livello dei 
prezzi segnò quasi ovunque nuovi progressi. Per ciò 
che concerne il livello stesso nei luoghi di origine, 
poiché gli Stati Uniti rappresentano una sì larga base 
di rifornimenti di ogni genere per gli ex-belligeranti 
europei, noteremo che la tendenza è colà analoga; 
l'auménto percentuale sulla media 1913, che raggiun-
geva il 106,3 per cento nell'ottobre 1918, era salito 
nell'agosto ultimo a 117.2 per cento. L'aumento nei 
dieci mesi interceduti è stato di 5.2 per cento. 

Ma non v'ha dubbio che l'aumento si ricolleghi in 
generale — data l'entità persistente delle importa-
zioni dall'estero di tutti gli ex-belligeranti europei — 
con l'andamento dei cambi. Durante la guerra la so-
lidarietà finanziaria dei paesi dell'Intesa faceva siche 
l'anormale deficit mercantile di ognuno trovasse in 
massima parte la sua contropartita nei crediti con-
cessi dai mercati esportatori, di cui una parte era, 
inoltre, impiegata neLsostenere la valuta del paese 
importatore; cessato il regime dei prestiti da Stato 
a Stato e il controllo delle divise all'estero, il ribasso 
dei noli marittimi non ha avuto alcuna ripercussione 
sul prezzo integrale delle merci importate. 

La economia conseguita dal paese importatore 
sotto questo aspetto è stata neutralizzata sopratutto 
dal rialzo dei cambi, dipendente dalla difficoltà di 
compensare, con nuovi crediti all'estero, l'eccedenza 
delle importazioni, tuttora anormale, nonostante gli 
incorangiamenti dati al commercio di esportazione. 

E' curioso di constatare che la cessazione delle 
aperture di credito da Stato a Stato, adottata per 
prima dall'Inghilterra, riesce ora di nocumento anche 
a essa nei confronti con gli Stati Uniti, dei quali con-
tinua ad essere largamente tributaria per molti pro-
dotti. Indotta a rompere la preesistente solidarietà 
finanziaria con gli alleati dal proposito di alleggerire 
il proprio Bilancio dell'onere degli aumenti del de-
bito nazionale destinati ai prestiti agli alleati — i cui 
interessi venivano, durante la guerra, estinti con nuovi 
prestiti e non compensavano, quindi, tale onere — la 
Gran Brettagna si trova ora verso il Nord-America 
in una posizione analoga a quella degli allleati verso 
di essa: nelle difficoltà che incontra a procurarsi di-
sponibilità all'estero a fronte del suo deficit commer-
ciale, vede crescere la perdita della sterlina, quindi 
il costo delle cose importate e, di conseguenza, i prezzi 
all'interno; con che si giustifica quella tendenza al-
l'aumento dei salari inglesi la quale, in quanto con-
cerne i dipendenti dello Stato, porterà un aggravio 
permanente al Bilancio, neutralizzando la economia 
cui si mirava con l'egoistico provvedimento della so-
spensione del credito ai governi alleati. 

E' da notare come in Francia e pel nostro paese 
la tendenza dei numeri-indici dei prezzi sia stata assai 
più favorevole che in Inghilterra. In Francia dall'ot-
tobre 1918 al giugno 1919 — non possediamo dati più 
recenti — l'aumento sul 1913 è passato da 259.9 a 330 
per cento: dall'ultimo mese di guerra in poi, vale a 
dire, si ebbe un regresso di 8.3 per cento. 

In Italia l'aumento sul 1913 era di 342,5 per cento 
in ottobre e di 265,2 per cento nell'agosto u. s., il ri 
basso in questo periodo corrispondendo a 17 e mezzo 
per cento. Il lettore osserverà, forse, che di siffatto 
ribasso egli non si era finora accorto; ma altra cosa 
sono i prezzi all'ingrosso, e in particolate i numeri-
indici complessivi di essi, e altra cosa, i prezzi al 
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dettaglio; soplatutto qnando lo Stato, in materia di 
commercio, anziché esercitare una semplice azione 
moderatrice, pretende, come fra noi, di sostituirsi 
alla iniziativa privata mediante una apposita buro-
crazia, improvvisata durante la guerra, che non si sa 
fino a quando continuerà a deliziarci, nonostante la 
propugnata riduzione della cosidetta bardatura bel-
lica. 

Porti della Dalmazia. 
Il Porto di Metkovic si apre nell'estuario del Na-

renta a 11 miglia marittime dalla foce. Tale estuario 
è costutuito da un canale serpeggiante, di larghezza 
variabile tra un minimo di 90 m. (a est di Komin) e 
un massimo di 190 m. (a est di Fort ' Opus). Gli argini 
dell'estuario superano di 50 centimetri il livello più 
alto dell'acqua in piena ed hanno una larghezza di 
3 m. 70; non hanno svolte brusche. La piena inalza 
di 1 m. 50 il livello normale delle acque. A Fort' Opus, 
4 piroscafi di medio tonnellaggio possono ormeggiare 
contemporaneamente. 

Il bacino portuale di Metkovic ha una capacità 
totale di 1372 ettari. Esistono 6 banchine in legname 
destinate al carico del carbone. Vi sono due rive di 
200 m. ciascuna, sulle quali corre un binario: il pe-
scaggio delle rive ascende a 4 m. Durante la guerra 
il porto di Metkovic ha subito le seguenti trasfor-
mazioni : 

La via ferrata è stata prolungata fino al ponte sul 
Narenta, che congiunge la stazione della Ferrovia 
con l'abitato. Sono stati fabbricati due nuovi magaz-
zini ferroviari sì che attualmente ne esistono 4 ca-
paci di circa 2000 tonnellate di merci. Lungo il 
nuovo tratto di riva, tra la stazione ferroviaria e il 
ponte del Narenta, possono ormeggiare 5 piroscafi 
contemporaneamente, della lunghezza massima am-
messa alla navigazione dell'estuario. Lungo questa 
riva, sui retrostanti terreni incolti di proprietà pri-
vata, possono venire depositati circa 7000 metri cubi 
di merci. 

Delle merci esportate da Fiume via terra, nell'anno 
1911, sull'ammontare complessivo di 5,530,170 quintali 
erano dirett i : 

in Bosnia q.li 51,394 
in Serbia » 35,088 
in Bulgaria » 981 

Tot. q.li ~87^463; 
mentre per i due soli porti dalmati citati, nel 1912, 
furono importate merci per 596,048 q.li; anche queste 
quasi interamente destinate al retroterra, cioè ai sud-
detti paesi. 

Le merci esportate da Fiume via terra, nel 1911, 
furono le seguenti: 

In Bosnia In Serbia 
M e r c l i n q u i n t a l i 

Caffè 1,151 
Frutta 1,128 900 
Zucchero 6 122 
Riso. . 11,415 3,683 

Paraffina, oli e grassi. . . 1,288 3,314 
Vino 6,557 923 
Minerali 10,576 570 
Petrolio ed oli minerali. . 5,613 2,411 
Cotone e filati 418 5,058 
Ferro e minerali del ferro. 3,664 7,261 
Macchine. . . . . . . 624 2,168 
Zolfo . . . 308 123 
Materie chimiche sussidiarie 224 1,144 
Saponi, 39 237 
Delle merci importate a Fiume via terra, nello 

stesso anno, le più notevoli furono le seguenti: 
. da l l a Bosnia da l la Serbia 

* u e r c i in qu in t a l i 

Avena 42,024 508 
Fruita fresca e secca . . 2,802 1,784 
Legname greggio . . . . 111,599 5,869 
Legno lavorato 221,343 
Carboni 8,960 
Soda 5,075 
Riassumendo: per l'anno 1911, del quale si sono 

potuti cogliere i dati più completi, si può stabilire il 
seguente specchio comparativo per i commerci ma-
rittimi della Dalmazia, della Bosnia, dell'Erzegovina, 
della Serbia e della Bulgaria (nell'Adriatico): 
Importati per Spalato q.li 568,892 

» » Metkovic » 227,651 
» » Gravosa-Ragusa . . . . » 308,397 
•> » Castelnuovo di Cattaro . » 261,249 

Totale q.fi^L366R89 

Importati per Abbazia-Fiume . . . . q.li 87,463 
Esportati da Spalato » 833,400 

» » Metkovic » 776,913 
» » Gravosa-Ragusa . . . . » 1,321,024 
* » Castelnuovo di Cattaro . » 1,021,144 

Totale q.li 3,952,881 
Esportati da Abbazia-Fiume q.li 540,518 

Infine, il movimento commerciale marittimo com-
plessivo delle regioni di cui è pàrola, fu, nel 1911 

per i posti dalmati di quintali 5,319,000 
» Abbazia-Fiume » » 627,981 

Del commercio marittimo complessivo della Dal-
mazia, Bosnia, Erzegovina, Serbia e Bulgaria (nello 
Adriatico) passò per Fiume soltanto il 10,6 per cento; 
il che significa che quasi i nove decimi del commercio 
marittimo dei detti paesi passavano già allora per i 
porti dalmati. 

(confinila). 

Proprietario-Responsabile : M. J . D E J O H A N N I S 

Luigi Ravera , gerente 

Officina Pol igraf ica Laziale — R o m a 

LL0YDS BANK LIMITED, S E D E C E N T R A L E : 

71, L0MBARD STREET, LONDRA, E.C.3. 

Capitale Sottoscritto 
Capitale Versato 
Fondo di Riserva 
Depositi, etc. 
Anticipazioni, etc. 

(Lire 25 = £1.) 
Lire 1 , 3 9 9 , 0 7 1 , 2 5 0 
Lire 2 2 3 , 8 5 1 , 4 0 0 
Lire 2 2 5 , 0 0 0 , 0 0 0 
Lire 6 , 6 9 9 , 1 6 0 , 9 5 0 
Lire 2 , 0 2 6 , 8 0 3 , 3 5 0 

QUESTA BANCA HA PIÙ DI 1 , 3 0 0 UFFICI IN INGHILTERRA E NEL PAESE DI GALLES. 
S e d e C o l o n i a l e e d E s t e r o : 1 7 , C O R N H I L L , L O N D R A , E.C. 3 . 

La Banca s'incarica della rappresentanza di Banche Estere e Coloniali. 
Banche Affiliate : LA NATIONAL BANK OF SCOTLAND, LIMITED. U LONDON AND RIVER PLATE BANK, LIMITED. 
Stabilimento au.ilinrro per la Francia : LLOYDS BANK (FRANCE) AND NATIONAL PROVINCIAL BANK (FRANCE) LIMITED. 



I 360 L'ECONOMISTA 26 ottobre 1919 - N. 2373 

1 Banca Commerciale Italiana 
SITUAZIONE 

31 lugl io 1919 ATTIVO 
Azionist i Conto Capi ta le . . L 
N. in cassa e f o n d i p resso Ist . era. 
Cassa, cedole e va lu te . 
Por t . su I ta l ia ed es te ro e B. T . I. 
Effe t t i a l l ' incasso . . . . 
R ipor t i 
Val ori di p r o p r i e t à 
Ant ic ipaz ion i sopra valor i . 
C o r r i s p o n d e n t i - Saldi d e b i t o r i . 
Debi tor i p e r acce t taz ioni . 
Debi tor i d ive r s i , 
Pa r t ec ipaz ion i d i v e r s e . . . » 
Pa r t ec ipaz ion i I m p r e s e b a n c a r i e » 
Beni s tabi l i » 
Mobilio ed i m p . d ivers i . » 
Deb i to r i p e r aval l i . . . . • 
Ti to l i di p r o p r . F o n d o p rev . pe r s . » 
Ti to l i in depos i t o : 
A garanz ia o p e r a z i o n i . » 
A cauzioni se rv iz io . . . » 
L i b e r o a cus tod ia » 
Spese a m m i n . e tasse eserciz io » 

Tota le . . . L. 
PASSIVO, 

Cap.s _\(N.480,000 azioni da L.500 
c a i e N. 8000 da 3500) . . L. 

F o n d i d i r i s e r v a o r d i n a r i a . 
F o n d i r i s e r v a s t r a o r d i n a r i a 
R i s e r / j sp. d i a m m o r t r i spe t to 
F o n d o assa a z i o n i - E m i s s . 1918 
F o n d o p rev id . pe l p e r s o n a l e • 
D iv idend i in corso ed a r r e t r a t i . 
Deposi t i c. c. b u o n i f r u t t i f e r i . 
C o r r i s p o n d e n t i - s a l d i c r ed i t o r i . 
Ceden t i e f fe t t i a l l ' incasso . 
Cred i to r i d ive r s i . . . . 
Accet tazioni c o m m e r c i a l i . 
Assegni in c i rco laz ione 
Credi tor i p e r ava l l i 

Depos i t an t i d i t i to l i 
A garanz ia o p e r a z i o n i . 
A cauz ione serv iz io . . 
A l ibe ra c u s t o d i a . . . . 
Avanzo ut i l i eserc iz io 1918 . 
Utili lo rd i eserc iz io c o r r e n t e . 

To ta le . . L. 

27.954.900 
177.292.280 

5.362.668.38 
2.455.697.240.71 

45.598.740.50 
135.061.226 
69.927.117.08 
9.311.573.06 

1.013.956 852.66 
53.864.207.96 
25.307.872.65 
39.562.226.28 
30.527.708.95 
18.974.529.34 

1 
108.736.599.17 

19.539.509.50 

267.103.227 — 
4 324.150 — 

2.800.237.374 -
23,402.328.67 

7.331.742.312.81 

260,000,000 -
52,000,000 — 
50.700,000 -
12,625,000 -
7,550,000 — 

20.082.745.60 
2.818.736 — 

701.522.548.34 
2,549.602.351.60 

96.068.882.11 
145.059.780.70 
53.864.207.96 

159.595.686.56 
108.736.590.17 

267.103.227 — 
4.324.150 — 

2 800.237.374 — 
69à, 461.26 

39.157.563.22 
7.331.742.312.81 

31 agosto 1919 
27,954,900 — 

171,514,734.38 
5.004.989.30 

2,410,466,698.65 
50,287,889.34 

136,712,612.20 
75,452,841.54 
9.063.308.31 

1,057,009,486.28 
88.110,296.88 
29,623,036.76 
38,242,611.93 
33,628,989.90 
18,974,629 34 

1 — 
111,612,514.64 
19,539,509.50 

290,968,941 — 
4,290,712 — 

2,844,281,481 -
27,648,806 — 

7,459,388,789.95 

260,000,000 -
52,600,000 — 
60,700,000 - -
12,625,000 — 
7,650,000 — 

20,209,174.06 
2,768,670 — 

697,677,423.84 
2,530,445,372.56 

107,077,724.96 
150,622,863,67 
88,110,296.88 

182,676,326.79 
111,012,514.64 

290,968,941 — 
4.290,712 — 

2,844,281,481 — 
693,461.26 

45,088,827.29 
7,459,388,789.95 

Banca Italiana di Sconto 
SITUAZIONE 

31 lugl io 1919 ATTIVO. 
Azionist i a s a ldo azioni . . L. 
N u m e r a r i o in Cassa . . . » 
F o n d i p resso I s t i tu t i d i e m i s s . » 
Cedole, T i to l i e s t ra t t i - va lu te . 
Por ta fog l io . . . . ! 
Conto r i p o r t i . . . . 
T i to l i d i p r o p r i e t à . 
C o r r i s p o n d e n t i - saldi d e b i t o r i . 
Ant ic ipaz ion i su t i toli . 
Conti d ive r s i - sa ld i deb i t o r i . 
Esa t to r i e 
Pa r t ec ipaz ion i 
Pa r t ec ipaz ion i d ive r se . 
Beni s tabi l i 
Soc. an . d i cos t ruz ione « R o m a » 
Mobilio, Casse t te d i s i cu rezza . 
Deb i to r i p e r acce t t az ion i . 
Debi tor i p e r ava l l i 
Risconto . . . . . . 
Conto Ti to l i : 

f o n d o di p r e v i d e n z a 
a cauz ione serviz io , 
p resso t e rz i . . . . 
in depos i t i . . . . 

To ta le . . . L_ 
PASSIVO. 

Cap. soc. N. 360,000 a,z. d a L, 500 . L. 
R i se rva o r d i n a r i a . » 
F o n d o d e p r e z z a m e n t o i m m o b i l i » 
Util i ind iv i s i » 
Azionis t i - Conto d i v i d e n d o . » 
F o n d o p r e v i d e n z a pe r i l p e r s o n . » 
Dep . in c/c e d a r i s p a r m i o . . » 
Buon i f r u t t . a scadenza fissa . » 
C o r r i s p o n d e n t i - sa ld i c r ed i t o r i . » 
Accet taz ioni p e r conto t e rz i . » 
Assegni in c i rco laz ione . . » 
Cred i to r i d i v e r s i - sa ld i c r e d i t o r i » 
Avall i pe r con to te rz i . . » 
E s a t t o n e . . - » 
Conto Ti to l i 
Avanzo ut i l i eserc iz io p r e c e d e n t e » 
Utili lo rd i de l c o r r e n t e eserciz io » 

T o t a l e . . L. 

178.530.828.64 

1,789.747.434.43 
204.402.320.64 
112.207.429.03 
992.613.590.02 

22.046.750.28 
1.017.537.88 

20.004.052.26 
92.125.568.41 
21.941.009.63 

1,800,000 -
360,000 — 

10.982 008.71 
62.810,407.74 

5,892.982.85 
6 303.872.35 

90.332.747.02 
1.700.984.693.56 
5.314.103.353.44 

315,000,000 -
45,000,000 — 
3.197.590 — 

928,201.06 

804.846.048.28 

2.075.562.976.91 
10.932.068.71 

133.948.289.21 
42.526.858.41 
62.810.467.74 

1.803.514.293.71 

16.836.559.35 
6.314.103.353.41 

31 agosto 1919 

159,151,529.40 

1,732,021,688.92 
237,910,446.83 
118,276,536.38 

1,048,351,690.16 

23,284,128.33 
1,376,270.88 

19,941,757.54 
95,361,410.41 
24,494,889.63 

1,800,000 — 
360,000 -

13,114,349.60 
63,241,291.44 

5,894,564.02 
6,852,564.60 

102,137,331.30 
1,670,561,449.58 
5,324,130,799.32 

315,000,000 — 
42,000,000 — 
3.197.590 -

928,201.06 

795,239,759.09 

2,056,564,749.09 
47(182,803.94 

180,834,833.68 
13,114,349.60 

-63,241,291.44 

1,785,446,909.60 

18,361,313.02 
5,324,130,799.32 

Credito Italiano 
SITUAZIONE 

A T T I V O . 
Azionis t i sa ldo A z i o n i . 
Cas sa . . . . . 
Por ta fog l io I ta l ia ed Es t e ro 
R i p o r t i . . . . . . 
C o r r i s p o n d e n t i . . . . 
Po r t a fog l io t i to l i . . . . 
P a r t e c i p a z i o n i 
Stabil i 
Deb i to r i d ive r s i . 
Deb i to r i p e r aval l i 
Cont i d ' o r d i n e : 

T i to l i Cassa Prev , I m p i e g a t i 
Deposi t i a cauz ione 
Conto t i to l i . 

T o t a l e . 

L. 

L. 

Capi ta le L 
R i s e r v a 
Dep . in conto corr . ed a r i s p a r m . 
C o r r i s p o n d e n t i . . . . 
Accet taz ioni 
Assegni in c i rco laz ione 
Cred i to r i d ive r s i . . . . 
Aval l i 
Eserc iz io p r e c e d e n t e . 
Uti l i 
Cont i d ' o r d i n e : 

Cassa P r e v i d e n z a I m p i e g a t i . 
Depos i t i a cauz ione 
Conto t i to l i . . . . 

T o t a l e . . L 

31 lugl io 1919 
894.200 -

180.962.080.65 
1.998.813.675.55 

170.226.808.45 
772.283.792.85 
32.170.740.95 
8.545.314.05 

12,500,000 — 
61.697.909.15 
81.374.470.65 

5,435.418.40 
2,967.083.70 

3.180.991.287.80 

6,507.962.782.20 

2 0 0 , 0 0 0 , 0 0 0 — 
32,000,000 — 

693.930.333.75 
2.126.224.352.50 

19.325.639.25 
113.560.968.85 
37.381.233.65 
81 374.470.65 

14.771.992.95 

5,435.418.40 
2,968.083.70 

3.180.991.287.80 

31 agosto 1919 
757,150- — 

212,615,872,90 
2,000,995,302 --

192,265,625,85 
844,918,296 — 

37,803,090,30 
8 545,314,05 

12,500,000 — 
60.948,172.15 
75,397,646.65 

5,530,569.15 
3.017,383 70 

3,187,032,290.85 

6,642,326,717.60 

200,000,000 — 
32,000,000 

693,280,491.95 
2,204,039,733,90 

28,666,730.10 
142,963,601.35 
63,641,100,50 
75,397,646.65 

16,754,169.46 

• 5,530,569 15 
3,017,383.70 

3.187,032,290.85 

6.507.962.782.20 6,642,326,717.6 0 

Monte dei Paschi di Siena 
SITUAZIONE 

A T T I V I T À 
Cassa I 

T i to l i : 
Buon i del T e s o r o . . . . 
Altr i Ti to l i d i Stato e Cart. f o n d . 
Divers i . . ' . . . 
R i p o r t i 
Depos i t i p resso Is t i t . d i e m i s s . . 
P a r t e c i p a z i o n i 
C o r r i s p o n d e n t i - Saldi a t t iv i 
An t i c ip . e con to c o r r e n t e su t i t . 
P r e s t i t i su l p e g n o di oggett i 
Por t a fog l io 
Sof fe renze 
Credi t i i n o t e r a r i ( M u t ' C a r t ' f o n " c r e a i u i po t eca r i ( M u t c o n ( 01<, 

» c h i r o g r a f i Mul ete a e n t i 
6 i Conti cor r . cam. 

Mobilio e i m p i a n t i d ive r s i 
Ben i s tabi l i p e r u so degl i u f f ic i 

e d ive r s i 
Cred i t i d ive r s i . . . . 

To ta l e de l l 'A t t ivo L 
Valor i in depos i to . . . . 

L 
Elarg iz ion i a n t i c i p a t e . 
Spese e tasse de l l a gest . in corso 

T o t a l e g e n e r a l e L, 

P A S S I V I T À 

Depos i t i e r i s p a r m i : 
R i s p a r m i » 
Depos i t i v i n c o l a t i . . . . • 
Con t i co r r en t i a c h è q u e s . . » 
C o r r e n t i s t i - p e r depos i t i i n f r . » 
Car te l le f o n d i a r i e : i n c i rcolaz . » 
C o r r i s p o n d e n t i - Saldi pass iv i . » 
Deb i t i d ive r s i 

T o t a l e de l pa s s ivo L. 

P A T R I M O N I O 

Rise rva o r d i n a r i a . . . . > 
F o n d o osc i l laz ioni va lo r i . . » 
F o n d o p e r d i t e e v e n t u a l i . . » 

To ta le , Pas s ivo e P a t r i m o n i o L. 
Depos i t an t i d i va lo r i . • » 

L. 
Utili de l l ' e s e r c . p r e c . d a e i o g a r e » 
Uti l i l o rd i 

T o t a l e g e n e r a l e L. 

30 g iugno 1919 
6,204,538.14 

160,808,916.75 
42,413,202.50 
2,314,483 — 

150,000 — 
6,594,554.31 
2,609,088.49 
4,563,936,10 

16,653,297.32 
135,982 — 

83,918,056.97 
262,739.20 

07,984,891.90 
38,833,366.97 
26,761,331.83 
18,876,404.25 

1 -

4,595,614 96 
12,952,469.20 

445,532,893.59 
134,660,846.74 
580,193,740.33 

239,692.13 
8,547,986.78 

588,981,419.24 

197,494,688.11 
78,561,287.13 
67,387,320.24 
6,387,845.95 

69,050,000 
548,305.39 

15,651,301.-92 
440.914,674.84 

14,401,540.30 
1,017,063.65 

260,313.25 
440,914,674.84 
134,660,846.74 
675,576,521/58 

3,200,002 — 
10,205,895.66 

588,981,419.24 

31 lugl io 1919 
7.753.040.01 

161.332. 
42.363, 

2.401, 
150, 

4.815, 
2.659, 
3.461, 

16.648, 
133 

33.714, 
280, 

68.377 
38.819, 
27.054 
19.801 

803 25 
107.75 
,493 — 
.000 — 
921,98 

.088.49 

.829.70 
188.82 

.121 — 
414.41 

.498.40 
.653.82 
,314.21 
.409.66 
.013.12 

1 — 

4.659.202.80 
10.788.694.77 

445.118.796.29 
140.889.671.21 
586.003.467.57 

244.792.13 
10.027.596.03 

596.275.855.73 

198.465.448.80 
79.493.651.33 
54.973.961.98 
6.529.545.62 

69.-347.000 -
702.807.09 

14.978.424,85 
424.490.839.76 

14.401, 
1.017, 

• 260, 
440.169, 
140.889, 

540.30 
063.55 
313.25 
756.86 
671.28 

581.059, 
3.200, 

_ 1 2 - 0 i a -
"ÌS96.276, 

428.14 
,002 — 
425.59 
855.73 

S I T U A Z I O N I R I A S S U N T I V E 

000 emessi 
B A N C A C O M M E R C I A L E 

31 die. 
1914 

31 die . 
1915_ 

96,362 

31 die . 
1916 

104,932 Bassa, Cedole, V a l u t e ! 80,623 
percentuale . . 100 119,il 130,15 H8,S7 100 

Por ta fog l i c a m b i a l i . 437,314 394,818 816,683 1,260,353 253,711 
percentuale . . j 100 90,28 186,79 290,2i 100 

Corr i sp . sa ld i d e b i t o r i 293,629 339,005 3M,646 710,840 166,492 
percentuale . 100 115,45 134,02 242,08 100 

Ripor t i . . . 74,457 59,868 67,709 66,107 49,107 
percentuale . j 100 83.78 90,94 88,78 100 

Por t a fog l io t i to l i . . 47,025 57,675 73,877 50,300 17,560 
percentuale . . 100 122 64 152,84 106,99 100 

D e p o s i t i . . . . 166;685 142,1011246,379 349,716 146,896 
percentuale . . 100 85,25\U7,68 209,80 100 

(1) = Società i ì ancar ia . 4 - Credi to P rov inc ia l e . 

31 die 
1917 

119,924 

31 d ie 
1914 

45,447 

CRED ITO ITAL IANO 

31 die 
1915 

104,485 
229,90 
332,626 
131,62 
172,452 
103,59 
36,219 
73,75 
16,425 
93.53 

138,727 
94,43 

31 die. 31 die. 
1916 1917 

115,756 
254,68 
792,188 
313,44 
226,642 
136,13 
37,148 
75,64 

13,620 
77,56 

239,245 
163,06 

165,098 
363,27 

1,071,102 
422,17 
473,506 
284,40 
49,839 

101,' 
16,072 
91,51 

365,6991 
248,05, 

B A N C A DI S C O N T O 

31 die. 
1914 (1) 

33,923 
100 

149,339 
100 

94,681 
100 

16,646 
100 

30,983 
100 

105,484 
100 

31 d ie 
1915 
56,941 

167,84-
170,784 
114,31 
137,165 
144,85 
21,117 

126,85 
41,058 

132,51 
117,789 
111,66 

31 die . 
1916 
52,483 

155,77 
373,090 
249,87 
260,274 
274,89 

56,358 
339,34 
36,616 

118,18 
179,969 
170,61 

31dic. 
1917 

31 die. 
1914 

100,960 
297,64 
699,520 
468,41 
470,968 
497,41 
47,281 

284,03 
47,980 

154,88 
284,439 
269,64 

B A N C O DI R O M A 

11,222 
100 

96,660 
100 

119,646 
100 

22,070 
100 

77,383 
100 

126,590 
100 

31 die. 31 die. 
1915 1916 
11,864 

105,63 
90,015 
93.12 
71,802 
60.13 
13,923 
63,08 

83,643 
108,08 
84,720 
69,97 

17,f 
157,25 
98,776 

103,18 
105,679 

88,28 
8,781 

30,72 
59,822 
77,31 

100,084 
79,11 

31 die. 
1917 
21,750 

193.81 
161,272 
166.84 
203,798 
170,47 
13,787 
62,51 
48.359 
62,4.9 

149,623 
US,20 



BRITISH TRADE CORPORATION 
REGISTRATO CON DECRETO REALE 

Te le fono N. - L o n d o n W a l l 2917-8. — T e l e g r a m m i - T r a b a n q u e , L o n d o n 

13 Austin Friars, London E. C. 2 

Autorizzato L. 10.000.000 

CAPITALE 

Sottoscri t to e ve rsa to L. 2.000.000 

D I R E T T O R I 

Governatore . . . L O R D F A R I N G D O N . 

A r t h u r Ba l four . 
Sir V incen t Cail lard. 
F. Dud ley Docker , C. B. 
Sir A lge rnon F. F i r th . 
W. H. N. Goschen. 
The Rt. Hon F. Hu th j ackson . 
P ierce Lacy 
L e n n o x B. Lee • 

L. W . Middle ton 
J. H. B. Noble , 
Sir W i l l i a m B. Pea t . 
R. G. Per ry , C. B. E . 
Sir Hal lewel l Rogers , M. 
Sir I ames H. S impson . 
H. E. Snagge. 
H, H. S u m m e r s . 

P . 

Direttore generale 
A . G . M . D I C K S O N . 

Direttore di Londra 
P . C . W E S T . 

Segretario 
G . D E B R O U N L I E . 

La Corporaz ione è s ta ta f o n d a t a al lo scopo di s v i l u p p a r e i l Com-
merc io de l l ' I m p e r o Br i t ann ico in t u t t e le pa r t i de l m o n d o e d i po r -
t a r e a conoscenza d i tu t t i gli in te ressa t i che essa è d i spos ta a f o r n i r e 
fac i l i tà f inanziar ie ai p r o d u t t o r i ingles i ed ai c o m m e r c i a n t i , p e r l 'av-
v i a m e n t o de l la loro impor t az ione ed espor taz ione . 

La Corporaz ione è p r o n t a a f ac i l i t a re la a p e r t u r a d i a f far i e ac-
corda faci l i tazioni finanziarie per l ' a l l a r g a m e n t o d i l avor e l ' a m p l i a -
m e n t o d i i m p i a n t i . 

La Corporaz ione c rea r a p p r e s e n t a n t i in t u t t e le p r i nc ipa l i ci t tà 
del m o n d o e ap re c red i t i in paese e f u o r i . 

Essa i nv i t a a f a r e r i ch i e s t a e, ove è neces sa r io m e t t e a disposi-
z ione d e i c o r r i s p o n d e n t i , l ' avviso d i e spe r t i i n t o r n o a l la finanzia-
zione d i a f far i a l l ' es tero . 

Si r i c e v e d e n a r o in depos i to e a r i ch ies ta si i n v i a n o le condiz ioni . 

BRITISH ITALIAN CORPORATION, LTD 
Capitale autorizzato e completamente versato 

Lst. 1.000.000 
Principali azionisti : 

Lloyds Bank, Ltd . Nat ional Bank of Scot land, Ltd . 
L o n d o n , County , W e s t m i n s t e r Anglo-South Amer i can Bank, Ltd . 

and Pa r r ' s Bank , L td . Bank o JAustralasia . 
Barclay Bank Ltd. Bank of Bri t i sh W e s t Africa, L td . 
Nat ional Prov . Dnion Bank of Canad ian Bank of Commerce . 

E n g l a n d Ltd. Hong Kong & Shanghai Bank ing 
Giyn, Mills, Cur r i e & Co. Corpora t ion . 
Mart in ' s Bank, Ltd . Nat ional Bank of Egypt . 
Brown, Shipley & Co. Nat ional Bank of Ind ia , L td . 
Higginton & Co. S t a n d a r d Bank of South Afr ica , 
M. Samue l & Co. Ltd. 
Bank of L ive rpoo l , L td . Ta ta I n d u s t r i a i Bank, Ltd 
Union Bank of Manches te r , L td . P r u d e n t i a l Assurance Co., L td . 
Clydesdale Bank, Ltd . a l t r e d i t t e b r i t a n n i c h e 
Commerc ia l Bank of Scot land, e il CREDITO ITALIANO, Milano 

Ltd. 

LA BRITISH ITALIAN CORPORATION Ltd. 
ed il CREDITO ITALIANO hanno costituito in Italia 

La COMPAGNIA I T A L O - B R I T A N N I C A 
con ' ede a Milano, a i cap i ta le L. I t . 10.000.000 

Le d u e Compagn ie l avorano in i n t ima in tesa ed associaz ione al 
c o n s e g u i m e n t o de l loro scopo c o m u n e : 

Lo sviluppo delle relazioni economiche fra 
l'Impero Britannico e l'Italia 

Esse sono p r o n t e : 
1° A p r e n d e r e in cons ide raz ione p ropos te d i a f f a r i e d i i m p r e s e 

i n t e r e s s a n t i le d u e naz ion i e che r i c h i e d a n o ass i s tenza finanziaria 
e so rb i t an t e dal le o r d i n a r i e ope raz ion i bancar i e . 

2° A f a v o r i r e finanziariamente la c reaz ione di n u o v e co r r en t i com-
merc ia l i f r a l ' I m p e r o Br i t ann ico e l ' I ta l ia ( impor taz ion i ed espor ta -
zioni). 

3° A p r o m u o v e r e f r a i n d u s t r i a l i de l l e d u e naz ion i in t e se d i coo-
pe raz ione e c o o r d i n a z i o n e di p r o d u z i o n i . 

Dirigersi sia alla 

BRITiSH ITALIAN CORPORATION Ltd. 
33, Nicholas Lane, Lombard Street, London, E.C. 4. 

eppufe Ila 
COMPACNIA ITALO - BRITANNICA 

Palazzo del Credito, Italiano 

W . W I L S O N H E R R I C K . 

E . E V E R S L E Y B E N N E T T 

F R A N K L. S C H E F F E Y 

J. H . B. R E B H A N N 

F R A N K L I N W . P A L M E R , J r 

H E R R I C K and B E N N E T T 
M E M B R I D E L L O S T O C K E X C H A N G E DI N E W YORK 

6 6 B R O A D W A Y 

N E W Y O R K 
S T A T I U N I T Ì 

O B B L I G A Z I O N I D I S T A T O 
O B B L I G A Z I O N E M U N I C I P A L I 
OBBLIGAZIONI E AZIONI INDUSTRIALI 
OBBLIGAZIONI E AZIONI LERROVIARIE 

Informazioni intorno a titoli amer icani ed al loro mercato e raccomandazioni per inves t iment i 
sa ranno fornit i a r ichiesta e senza spesa. I t i toli acquistat i in New York possono essere deposi tat i 
in casset te di sicurezza o consegnat i a seconda del desiderio. 

Gli interessi ed i d ividendi sa ranno incassat i e spediti . 



UNIONE DELLE BANCHE SVIZZERE 

( U N I O N D E B A N Q U E S S U I S S E S ) 

Uffici principali e succursali in 

ZURICO, WINTERTHUR, ST. GALL, AARAN, 

Lichtensteig» L a u s a n n e , R a p p e r s w i l , 

R o r s c h a c h , Wil, F lawi l , B a d e n , Woh len , L a u f e n b u r g , 

V e v e y , M o n t r e u x 

Capitale versato . 

Fondo di r i serva . 

Franchi 60.000.000 

» 15.000.000 

Qualunque genere di affari Bancari , Depositi e 
conti correnti, lettere di credito. Negoziazioni di 
valuta . Crediti cont ro document i . 

COMMERCIAL UNION OF AMERICA 
I N C O R P O R A T A 

C a p i t a l e Do l l a r i 1 , 0 0 0 , 0 0 0 — 

23-25 Beaver Street 

N E W Y O R K U. S . A . 

1° D ipar t imento 

Prodotti alimentar 
Derate coloniali 
Tabacchi 

3° D ipa r t imento 

Metalli macchine 
Cuoio 

2° D ipar t imento 

Prodotti chimici 
Prodotti farmaceutici 

4° D ipa r t imento 

Tessuti (cotoni, tessuti, 
calze etc). 

5° D ipa r t imento 

Grani, Farine. Formaggi 
(Frumento, avena, segata, mais, tourteaux eie) 

Per informazioni rivolgersi, citando il dipartimento 
al quale le domande si riferiscono, all'agente generale per 
la Svizzera della « Commercial Union of America ». 

LOUIS CHARDON, 9 Place de la Madeleine, GENÈVE 

Certificati di nazionalità depositati ) s o u s N o - ' ° „ 8 5 5 

) Vallorbe „ „ 442 C. 

Telefono N. 92-33 Indirizzo telegrafico: Louischardon, Genève 

Kuhara Trading Co. Ltd 
K O B E (Giappone) 

SOCIETÀ COMMERCIALE ED OFFICINE MECCANICHE 
Capitale 1 0 . 0 0 0 . 0 0 0 Y e n 2 5 . 0 0 0 . 0 0 0 

Rappresentanze per il c o m m e r c i o dei prodotti della Società delle miniere 

KUHARA MINING Co. Ltd. 
Capitate 7 5 . 0 0 0 . 0 0 0 Y e n - 1 8 7 . 5 0 0 . 0 0 0 

ESPORTAZIONE: Rame, zinco, stagno, ant imonio, zolfo ecc. — Vegetali e olii di pesce, amido, piselli, fa-
gioli, pistacchi , noci, di cocco, zucchero, pesce conservato f a b b r i c a propria). Agar-agar; 
zenzero, menta . — Canfora, resina, ceralacca, gomma (proprie piantagioni) , cera, pan-
nelli. — Pelliccie, pelli, legni di tu t t i i generi, spazzole, bot toni , tessuti di paglia, co-
tone, ju ta , lino, canapa, seda, c ruda , Habu tae ed altri prodot t i giapponesi. 

IMPORTAZIONE: Macchine di tut t i i generi, utensil i meccanici e veicoli, s t rument i , appara t i . — Carta 
di tut t i i generi, polpa (Pulp), orzo, droghe, prodot t i chimici , sostanze coloranti . — 
Lana da tessere, castorini e sergi (tessuti). 

Servizio di navigazione por l'Europa, l'America del Nord - Centrale e del Sud (Coste dell'Ovest e del-
l'Est), Cina, India, servizio della Costa Malese. 

Rappresentante a Berna: Hidemaro Okamoto, Elfenstrasse 3, Berna 
Telefono: 64-49. Telegrammi: Kuhara Berne. 


